
<< Domande da non farsi >, dicev a He-

gel,Manon è questo un argomento che val-

ga ad impedire che erompano da noi, e corì

esse Iddio continui acl affacciarsi anche

allo spirito cli chi lo nega' e con Dio ger-

mini insopprimibile la religione.

Per attuare I'utopia areligiosa dell'atei-

srno bisognerebbe realmente eliminare Dio

clal mondo e dalle coscienze. Ma ciò rimartc

utopia per il semplice fatto che I'uono t\

e continua acl essere un trnirnale ragione-

vole e Dio è una realtà... che esiste!

E i l genuino uorno moderno appunto

perchè squisitarnente ragionevòle, non solo

non è ateo ed areligioso, ma dotato d'una

religiosità ricostruita solidarnente sui dati

riflessi clella ragione, e pienamente co-

sciente.
Anche I'uorno rnoderno, ponendosi (li

fronte a Dio, si sente uomo religioso. E va

in cerca di Dio non già per Yane curiosità

metafisiche, rna per scoprirvi il proprio

Autore e Padre e specchiare ed effondere

in Lui la propria anima. Va in cerca del

suo Signore, per sapere a Chi ubbiclire. Ya

in cerca della sua Mèta; ijer sapere dove
rlirigere i suoi passi.

In una parola, anche l'uomo moderno
non scop.re Dio che per adorarlo.

Le sorti della vita, la propria limita-
!,ezza, i suoi bisogni materiali e spirituali,
Ie sue aspirazioni suprerne e le sue stesse
colpe, fanno sì che anche l'uomo moderno
sollevi in alto lo sguarclo e tenda le brac-
eia al Creatore, al Dio che gli è vicino, che
gli è presente, che è in lui stesso.

' 
Per l'uomo moclerno, il problema uina-

no cliventa problema dello.spirito. cliventa
problerna religioso. Lo spirito e noi eon es-
so << .srlanl f atti per l ' infi.níto',, (P,,rscer). La
'vita rron ci appartiene e rìon ci basta. La
nostra esistenza non può corrcludcrsi in un
ciclo zbologico privo di senso. E neppure
si conclude interamente in lirniti di pen-
siero o nell ' ingenua utopia d'una felicitrì
terrena.

I
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L'epilogo d'ogni civiltà e cl'ogni cultura
rimane lo spettacolo generale del dolore nel
mondo che ha sì pochi consolatori, e del-
I'insufficienz,a della civiltà stessa nei ri-
guardi del suo bisogno di sollievo e delle
aspirazioni alla vita dello spirito.

Ciò che pertanto ha da conferire gioia
luminosa e vera nobiltà anche alla vittr
dell'uorno moderrìo. non può essere nè la
civiltà da solar 'nè i[ solo pensiero: rrra è
soltarrto la finalità del pensiero.

E la finalità vera del pensiero ossia clel-
la ragionevolezza urnana, non è che quellu
che scopre e conduce alla vera finalità del-
la vita. Questa finalità, per tutti e per tut-
to, si riassume in una sola parola: Dio.

Senza la luce di questa parola e selìza

la religione che la facciu risplendere nel

mondo, I 'universo e la vita r imangbno urr

non-senso.
In nessun proclo pertarrto sarebbe pos-

sibile all'uomo rnoderrro attuare I'aspira-

zione clella propria vita, fuoti del quadro

clella sua religiosità e della religione'

La religione è la suprem a necessità oí-

tale, richiesta da uno sf orzo di adattamenta

nrperiore e, se si può dire, di totalizzazione

aitt" oita. Niente è totale per noi, se sí

sopprime l'oggetto della religione e la re-

I i  Bione slessa (Snnrrr- leNcES)'

Dimenticato Dio, più nulla è degno dí

memoria (Cenrvrn). Dimenticata la reli-

gione, la vita umana resta priva di senso

e non è più degna di essere vissuta'

L'uomo religioso, clunque, altro non è

che l'uomo, il quale non ignora il senso

della vita. L'uomo religioso, pertanto, è il

solo uorno veramente ragionevole'
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Cepo IX

CHE COS'È LA RELIGIONE?...

L' honta religiìsusinveste tutta la specie
umana: come l"h,omo sapiens, l'animal ra_
tionale. Ed è perciò, che anch.e I'norno mo-
derno è uomo religioso.

Lo è, malgrado vi sia anche oggi chi,
sacrificarrdo la parte rnigliore di sè, viva
d"a animale areligioso, com'è sempre possi-
bile vivere da pazzo o da crirninale e rea-
lizzare I'una e l'altra cosa.

L'irnportante sarà non confondere la
pazzia con la rrormalità, le sane esigenze
della personalità urnana con le sue devia-
z io r r i .

Sebbene I'uomo che si professa areli_ ,

gioso sia propenso a credere la areligiosità
la quintessenza della vita e dello spirito
moderno e forse se ne professi ligio ap-

punto per apparire << moderno > e << civile >'

iu ureligtositàtuttavia rimane un fenomeno

,oargioale e deteriore che non oltrepassa'

i 
"orifit 

i clell'ignor an'za' dell'errore, degl'i-

stinti mah'agi, dell'indebito asservimento

clell'uomo alla materia, clell'atonia spiri-

tu,r le del la v i ta.
La areligiosità in una Parola' come

espressione negativa della vita, pesa sul

biÎancio deficitario dell'uomo. e si presenta

come una malattia dell'anima'

T-a areligiosità inoltre, non soltanto si

risolve per sua natur:a in un processo in-

volutivo dello spirito e quindi in una ten-

clenza regressiva ed anticivile, ma oggi ap-

pare anche chiaramente come tale'

Che la Scienza distrugga la religione e

che perciò lo scien zia!-o od anche semplice-'

-*ot" l'uomo colto fosse lln essere areli-

gioso, era questione dli un luogo comune'

loo . ieri rimasto di moda' tanto che' per

posare a scienziato o per Io meno credersi

It ai sopra della volgare schiera, per qual-

cuno poteva esser cosa simpatica fare l'in-

credulo.
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Ma oggi che i miti arrtireligiosi d,una
falsa scienza sono caduti e che pochi - e
non certo i meglio dotati -- soggiacciono
tìncora al pregiudizio sociale anzidetto, la
questione della scienza incredula e clella
increclulità poggiata sulla scienza. non
avrebbe più senso.

La Scienza'noru uccide affatto Ia Fede
e Ia Fede uccide ancor rneno Ia Scienza
(un grande'chimico: G. B. Duuas).

E se d'una tal. verità fosse necessaria
una proYa sperimentale. non a\-remmo che
da guarclare ai più grqndi scienziati. la cui
religiosità è un'fatto notorio.

Ma preferiamo fare una semplice os_
servazione d'indole generalc, che c'i l lrrnri-
na maggiormente sulla natura delle cose.

La Scienza è chiarnata a creare Ie pos_
sibilità della Tecnica. nra nè la Scienza
nè la Tecnica elidouo o surrogano i grarndi
problemi della realtà e della vita.

Quanto più aumentano le conquiste
rìella Scienza e clella Tecnica. tarrto più

I'nomo'sente ciò che manca alla Tecnica e

alla Scienza e pure è necessario agli uotni-

ni, al di là cli tutta la Scienza e cli tntta

la  Tecn ica .
Per questo, la Scienza non solo non uc-

cide. ma postula |uomo religioso'

Lo postrtla come LLonxo, perchè la vera

" 
g"..rrd" Scienza non fa che porlo conti-

r,,ìumertte cli fronte al Creatore' Lo postula

arrche corle scienziato, perchè il progresso

clella Scienza - di quella Scienza che pre-

cecle e crea la possibilità ctella Tecnica -

è sernpre stata legatar al genio clello sciert-

ziato credente.
Nella storia clella Scienza infatti' lo

scienziato religioso e credente non è l'ec-

c,eziorre. ma il caso normale'

Un critico francese, Antonio Eymieu'

in un'inchiesta profonda e leale ci preserrttr

Ia statistica religiosa degli scienziati nel-

l 'Ottocento: i l  secolo clitssico della negazio-

ne religiosa pseudoscientifica e dell'incrc-

dulità consiclerata come un'eleganza'

Eccone i risultati- Su 14? scienziatí di

primo piano, 123 sono credenti,9 sott 'o irt-
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differenti od agnostici, 5 atei, cioè meno
del 4 per cento. Su 398 scienziati di primo
e secondo piano,367 sono credenti, 16 atei,
15 agnostici.

Non v'è bisogno d'altro per riaffernare
categoricamente la religiosità dell'uomo
moderno anche di fronte alla Scienza, e
per relegare ancora una volta l ' incredulità.
sia pure quella degli scienziati, nel domi-
nio dell'antiscièntifico e dell'irrazionale.

Ecl infatti, clarranti arlla religiosità degli
scienziati ed al fallimenio della scienzar
atea, la ragionevolezza clella religiosità
umana riceve i l srro uìtirno sigil lo.

L'uomo moderno, dunque, perfettamen-
te c:osciente della propria religiosità e del-
la razionalità cli essa, può affacciarsi con
serenità a questa essenzialissima domanda
- Che cos'è lareligioneT - e leggerne nel
suo spirit.o la profonda e vera risposta.

Proviarnoci.

Per prirna cosa clovete richiamare alla

r,ostra co.cien,a ciò che già abbiamo an-

tececlentemente individuato' vale a dire il

prrrrto cli partenza della religiosità umana'

or.it donde nasce Ia religione'

. Nasce. abbiam detto' dalla colìoscenza

\ai fli" Creatore, Essere trascerrclente e im-
\*.n"nt", Padre dell'urnanità e Provvi'

derrza. La religíone in una parola nasce dal

Dio della religione'- 
Come oedeie' la ragionevolezza c{el pun-

to cli partenza è fuori discussione' perchè

ii p..oto di partenza si risolve in un clato

i;;;;"*".bil" clella coscienza e della

ragione ur\ìana'
Ma faccialno un passo avanti' donran-

dando a noi stessi: perchè dal Dio clella

religione nasce la religione?"'

È un fatto che la conoscenza del Crea-

tore porta con sè la religione' e che qual-

siasi conoscenza clella {ivinità si traduce

nella storia inr-ariabilÀente in una rcli-

;ioil. In altre parole, di 
{1onte 

aI Crea-

to*" I'uomo si sente irresistibihnente uonro

r-eligioso. Perchè ciò?"' Pet'chè' l'uomo reli-
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gioso, in faccia alla Maestà cJeI Creatore,
adora?...

Perchè I'uomo religiioso, di fronte alla
legge del Creatore chi d,io,enta Doce della
propria cosqienza, ubbídisce?...

Perchè I'uoma religioso, daoanti al qua_
dro della propria indigenza spirituale ed
alla infinita ricchezza clioina, prega,, e ri_
pone in Dio il suo Sommo Betne?,..

Per rispondere a tafi ciomancle clobbia_
nÌo prernettere una breve analisi del rap_
porto morale nercessariamente esistente f-ra
Dio-Creatore e l,uomo_creatura, o, se si
vuole, fra Dio-padre e l,uomo_niUr.

Per questo, come s'è detto, l.uomo nro_
tlerno che non tradisce la sua natura cli
uomo ragionevole e quindi religioso, noìr
ha che cla leggere nel proprio spirito.

E verle senz'altro 
"h", 

-

a) il rapporto morale che affermiaino
esistere necessariamente fra l,uomo e l)io.
è perf ettamente logico,corn'è perfettarnen_

. \
te logico il rapporto rnorale esisterrte tra
figlio e il padre, fra l'uorno moderno ed
suo barnbino;

b) l'unica logica di questo rapporto mo-

rale è quella di accettarlo e di viverlo.

Rifiutarlo, non sarebbe che l'atteggia-

rnento empio e folle del rinnegatore del

proprio padre o la miserabile aberrazione

morale di un figliuol procligo. E nulla di

più irragionevole, di più inurnano, di pirì

rovinoso di tutto questo.
L'ateo che rinnega assurdarnente il

Creatore sarà sempre considerato come un

rnostro, dice Le Dantec, colne un rnostro

sarebbe consiclerato il figlio che rinnegasse

la sua paternità {isica, E pensare che la

paternità fisica umana è in sè qualcostr

di assai relativo e limitato, tnentre la Pa-

ternità divina è assoluta e i'ntegrale.
Paternità essenziale ed esistenziale

quanto all'essere clella creatura; tanto che.

cornpreso I'ateo, senza questa Paternità clel

Creatore I'uomo sarebbe un nulla i,nesi-

stente.

il
i l
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Aveva quindi ragione I'ateo Le Dantec
di considerarsi come un mostro.

Rinnegare il Creatore e perciò rinne-
gare, con la Paternità divina che lo fonda.
il rapporto morale f.ra Creatore e Crea-
tura, è non solo irragionevole, ma sempli-
cemente mostruoso.

Non importà che ciò sia praticamente
possibile ecl avvenga di fatto. La mostruo-
sità della negazione e del rifiuto ateo ri-
mane possibile e si avvera, come rimane
possibile a realizzarsi il rinnegamento del
proprio padre.

Ma l'uomo religioso moderno non è un
rinnegatore del prop.rio pactre e tanto
rneno un mostro. Egli si rende pienamente
conto clella logica superiore inerente alla
sua natura d'ttomo, ossia di creattlra ra-
gioneoole.

Ed è perciò, che accetúa il rapporto mo-
rale esistente necessariamente fra lui e Dio.
e si sforza uniformandovisi cli realizzarlo
in se stesso.

Come?...
Con ragionevole semplicità e naturalez-

za, come lo realizza il bambino di fronte

al proprio padrc: con attestazione di oe-

nniurione ed anlore, con atteggiamento cli

ubbidienza, coll I'in'tui'zione coscierute e oi'

tale del bisogno di lui.

Di fronte a Dio non esiste possibilità di

autonomia alcuna. Le vicende dell'uomo

moderno religiosamente e moralmente au-

tonomo, non rappresentano che una mise-

revole variante della parabola del figliuol

prodigo o della vicenda luciferiana, talora

i"nr* possibil i tà di ritortri o di reden-

ziorie.
L'uomo di fronte a Dio rimane sempre

creatura, quindi 1l figlio tributario a Dio

stesso, istante per istante, di tutto il pro-

prio essere. E questa non è la miseria' ma

la vera grandezza dell'uomo.

L'uomo è grande perchè figlio e quindi

partecipe d'una Grandezza infrnita: la
-grund"r"a 

di Dio. Gli uomini che si cre-

àono grancli perchè se ne rendono auto-
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nomi, quanto sono e corne si dimostrano
in realtà uomini piccoli!

Pertanto l'uomo rnodemo, accettando
come gl'irnpone la propria coscienza il rap-
porto di f igliolanza.corì Dio ecl impegnan-
dosi a viverlo. se nc sernte tutt ' tr ltro chc
diminuito ed umiliato, arrche se di frontc
alla rnaestà dell'Infinito rirnane conscio
rlelle eventuali iuacleguatezze clei propri
a t t i .

Ma non per questo gli atti clell'uomo re-
ligioso cesserebbero di essere pienamernte
logici ed assolutamente doverosi, ed arrche
psicologicarnente necessari.

Tutto ciò risulta chiaramente dalloarìà-
l isi della coscienza dell 'uomo religioso.

Infatti, se I'uomo religioso in faccia al-
la rnaestà del Creatore adora. ciò avviene
rìon per altro che per una necessità logica.

Se di fronte alla legge del Creatore che
diventa voce della propria coscien za, ob-
beclisce, è per un dooere morale.
-. Se davanti al quadro della propritr in-

I

rìigenza spirituale e dèll'infinita ricchezz,.t

divina l'uorno religioso prega e ripone in

Dio il suo Sommo Bene, questo avviene per

tn insopprimíbile bísogno òitale rlel srro

spirito.
Ecco i perchè ultirní e defínítini clt'lla

religiosità uùrana. Ecco í m,otioi clell'ac-

cettazione del rapporto religioso fra Crea-

iore e creatura.
Il loro valore raggiunge il culrnine clei

valori urnani, poichè s'iclentifica.con le esi-
genze stesse dello sPirito.

E la loro ragionevolezza diventa la sin-

tesi cl'ogni ragionevolezzaz quella che clà

sapore a tutta la vita clell'uomo, e che per-

ciò è giustarnerrte chiamata sapienza.

-/

Dopo aver perìetrata la coscienza inti-

rna clell'uomo religioso ed averne analizzati
gli atteggiamenti essenziali ci sarà facile

rispondcre alla domancla << che cos'è la re-

.Iígione >>.
Non abbiamo che da ricostruirne la ri-
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sposta sui dati razionali della nostra in-
trospezione, per concludere alla suprema
ragionev olezzae all'assoluta necessità clella
religione stessa.

La coscienza religiosa dell'uomo moder-
no analizzata nella sua essenza più pro-
fonda e più intirna può compendiarsi in
quesie sempl ic i  parole:  conoscere e r ico-
noscere se stesso conae creatura,

È questa la sintesi razionale più alta
dell'esplorazione dell'universo e di noi stes-
si - vera sublimazione della razionalità
urnana. - La sintesi, che, ponendoci di
fronte al Creatore, ci rende uomo religio-
so, e ci apre così la strada alle supreme

. elevazioni dello spirito.
In virtrì di questa razionalissima espres-

sione elementare della coscienza religiosa
dell'uorno,'l'ateisrno e la areligiosità bruta
o rir.c:stita di paludamenti scientifici si ri-
velano in sul loro stesso nascere quel cht'
realmente sono: una divergente e.rnpia ed
irrazionale nel carnmino dello spirito.

Ma la coscienza religiosa clell'uomo mo-

derno, oltrechè riconoscere, accetfa la sua
posizione di creatura, e l'accetta per oi-

oerla. Viverla, traducenclola in urr doveroso

omagg'io verso il Creatore: viverla, col tra-

tlrrrla irr un ossequio frliale Derso il Padre.

Anche qucsto è perfettamente logico

e pienamente confortne alla ragione e al

clrore dell'uorno
L'uomo ragionevole non può non amare

e sforzarsi di rearlizzare e di vivere ciò

che apprrnto è rugionevole.
Vioere una oita di creatura e di figlio

rlegna dí sè e del proprio Crettlore e Padre,

ecco il sogno arduo ecl amrnaliatore del-

l'uomo religioso. Che vi potrebbe essere

di più ragionevole ecl l lmano di qnesto

sogno?...
E questo sogno viene a coinciclere con

la religione stessa, poichè la religione non è

altro che la religiosità che si concreta nella

vita: la religiosità vissuta!



Ed allora ecc,o l'ultimo passo. Doman--
rl iamoci: come la religiosita si realizza nel-
Ia vita?... Come il f i l iale osseqwio della
Creatura verso il Creatore si concretà nei-
I 'agire dell 'uomo religioso?...

Abbiam già constatato. come l'uomo re-
ligioso cli fronte alla maestà del Creatore
adori, ubbidísca, preghi, riponga in Lui il
suo Sornmo Bene. E tutio ciò, per una ra-
gione unica e fondamentale, che contracldi_
stingue I'rronro religioso rlall 'ateo: perchè
l'uorno religioso ama e crede.

Questo complesso procedimento della
spirito. che concreta la religiosità dell 'uo_
mo religioso e la rende oita, possiam com-
perrdiarlo in tre sole parole: Fede, Morale.
C ul to.

Se pertanto sintetizziamo in una for-
rnttla conclusiva quanto sjam venuti espo-
nenclo, ecco come rispondiamo alla clomarr-
cla << che cos'è la religíone >) i

La religione è il riconoscimento e lrac-
cettazione dell'assoluta traseendenza del

Creatore e della nostra dipendenza asso-

luta dal Creatore come di figli'dal padre,

concretata nel triplice ossequio della fe-

de, della condotta morale e del culto'

\ -

ll richiamo della Trascendenza che già

conoscete, se rtella definizione affuoca mag-

giormente la posizione della creatura cli

fronte al Creatore, non deve tuttavia far

d imentic are I' I mmanenz a.

Poichè, se Dio è Paitrone assolutatnentt:

al disopra clella creatura, ciò non toglie cht'

non sia anche a noi Padre somrnamente vi-

cino. E questo, per l 'uotno rerl igioso" è del

tutto essenzia[c.
La Paternità divina infatti

clell 'amore., E senz'amore non

rrè fede, nè osservarTza rnorale'

culto...
La religione così intesa' intesa cioè così

come germoglia nel cuore tlell'uorno reli-

gioso, appare l 'espressione umatrissima t l

razional issirt ta clcl lo spir i to. che clal la rel i-

è il lievito
vi sarebbe
nè atti di
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gione è alimentato e sorretto nel suo eam-
mino e guidato alla sua mèta.

Per questo la religione che di fronte alla
ragione si risolve in una necessità logica
e in un dovere rnorale. appar€r anche I'in-
s.opprimibile bisogno delle anime assetate
di luce e di verità e pensose clei loro eterrri
destini.

lielle parole clella nostra definizione le
aspirazioni, i 'bisogni dell 'anima ecl i loro
sod<Ìisfacimenti rimangono inespressi. Ma
si contengono nel valore vitale di essa e
nell ' inesauribile fecondità della relieionc
così definita.

E non potrebbe essere altrimenti.
Poichè, questa è la îeligione.

Capo X

L'AI\IMA DELLA RELIGIONE

Anche un etrrologo inglese, Grant Allen,

si è preoccupato di rispondere alla qostra

domanda < che cos'è la religione >>.
Dopo aver interrogato sulla natura dei-

la religione un barnbino protestarìte, un in-

dù, un selvaggio dell'Africa, un contadino

italiano ed averne registrate le ipotetiche
risposte, egli pronuncia il suo giudizio, che'
in rnancanza d'altri meriti, possiede almettc
qncllo della imparzialità. Eccolo:

<< ... Avrebbero tutti ragione! Questo
rrella sua essen za, è precisamente ciò che

chiamiamo religione....' un certo gruppo di
osservanze più o meno stabili: Ia propi2ia-

ziotte, la preghiera, le lodi, le offerte; la
richiesta di favori divini, l'allontanamento
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dell'ira divirra o cli altre disgrazie; e c()rne

accessori esteriori e visibili di tutto questo,

I'altare. il sacrificio, il ternpio, la chiesa' la

casta strcerdotale. i crrlt i , i  vestimenti. i  t 'e-

r i n r o n i t l i ! . . . .
Er.iclenternertte, Grant AIIen non sape-

va leggere rrelle anime. La s'tta tle{inizione

bazar ci presenta tttta religiorle senz'attinta

e senzer spirito.. che... nort è l ir religione!

Con Grarú Allen urolti altri ctnoloii"i t'

storici delle religioni hatt ccrcato cli rispon-

dere alla torrnentosa dornanda. e vi 'htrn

risposto assai peggio di Grant Allen.

Chi ta confuse coI f eticinno (Lubbock).

i.hi col manismo (- culto dei rnorti: Spen-

cer). chí conl'animismo (: culto degli spi-

riliz Tylor), chi ,col totemismo (R. Smith).

chi con la rnagìa (Fiazer), chi col tabù {Rei-
nac'h)|...

-

Questi signori, non soltanto norr sapeYa-

lo leggere nelle anirne, ma, evideutemente

ignoravano che vi potesse essere rrtt'aninaa,

e che il Dio della religione vi potesse pren-

dere dimora. l)i fatti. si tratta di evolu-

z ion is t i  a ie i !
Per rovesciare i loro castelli di carta"

bastò che nn loro collega, lo scozzese An-

drero Lang, facesse la scoperta clell'EEse''e

Supremo nella religione rlei primitivi, e

precisamente fra i prirnitivi clell'Australia'

Poi retute l 'Essere Supremo dell,e tribù

nordamericane, già da lroi conosciuto at-

lraverso i l Creatore dei Maídu; poi venll€

quello clegli Ainu, clei ,paleosiberiani, clei

Pigmei africani. ecc. ecc.
La religione, con l'Essere Supremo clei

popoli primitivi. rientrava nel clominio clel-

le coscienze e della ragione. Le teorie reli-

giose (o rneglio antíreligiose) .e Ie rispostcr

degti evoluzionisti atei srtbivano la sorte

degli altri miti dell'evolrtzione atea.

Tutto ciò ci conforta ad appre zzare vie-

rnaggiormente gli autentici valori razionali

anche nel carnpo religioso, tanto più che

sr:ienza, ragione e buotr selìso si trovano

schierati clecisamente c:ontro ogni aberra-

z io r re  un i i re l ig iosa .

'.só
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Torniarno pertanto alla nostra defini-

zione. cercando cli penetrar meglio la na-

tura e I'organismo della religionc'

.J

. lmmagirta.tevi Ia religione come un

grancle albero che tr.rva la sua cellula vi-

iale, il suo gertlre fecondo, I'anima che lo

r-i'r,ifica insomma, trella coscienza dell'uo-

rno etl espande le sue rarnificazioni su tut-

ttr la faccia della terua.

Per chi vttole afferrare il segreto della

vita di esso, I'unica cosà che veramente

importa è I'anima, ll germe, la sua cellula

oitale.
E inutile guarclare all'albero o ad utra

qualunque rlelle sue parti. C'interessa sa-

pere, non con'Le è f atta la religioneo rna che

cosa la religione DerafiLente è!

L'albero della religione e le parti dcl-

I'albero possotìo essere ricoperte di paras-

siti e venirne soffocate. Le radici, il trotr-

co, i rami, le foglie, gli stessi frutti (quan-

do ci siano) hanno la spiegazione nel ger-

rne, o meglio, nel segreto coutenuto nel

germe.
Le foglie cadono e si rinnovano. Il trorr-

co stesso può sentirsi schiantato o venir

messo con le radici al sole. Ma se il germe

soprawive, l'albero può ancora una vol-

ta rinnovarsi e giganteggiare vigoroso c'

sano.
Ma a lasciarsi distrtrre dall'aibero, an-

zichèguardare al germe, si rischia di scam-

biar la religione coi suoi parassiti. Si ri-

schia di scambiar Ie forme caduche,le sem-
bianze esteriori, e forse le sue deviazioni.
col'pegreto della vita cli essa.

, A differenza di Gra nÍ Al,lert e compa-
gni, nella nosira definizione abbiam cer-
cato di cogliere del grande albero delle
religioni la cellula oitttle, il germe, I'arui-
ma che lo oioifica.

Vero è però, che la nostra definizione
ci porre davanti a qualcosa di più di una
pura < cellula >. Siam già di fronte a un



disegno embríonale del grande albero della
religione, che &cc€rìra a differenziarsi nei
suoi organi essenzíali:. fede, morale, culto.

Ed è bene che quesLo disegno embrío-
nale rirnanga.

Tuttavia, discenrimento critico ci vuole.
Attenzione a rìon scambiare un organo clel-
la vita, per quanto essenziale possa appa-
rire, con la vita stessa, o peggio con citìr
che è l'anima' della vita, e che quindi è l'a-
nirna anche dell 'organo!

Il cervello, il cuore, lo stoinaco, certo
sono organi essenziali alla vita dell'uomo. e
forse sono anche i prinri a clifferenziarsi
nell'embrione. Tuttavia, nè lo stomaco, nè
il cucire, nè il cervelio s'iclentificano con I'a-
nirna e la vita dell'uorno. È I'anirna che
dà vita al cervello, allo stornaco, al cuore:
e nolr  v iceversa' 

Così anche per la religione. È sempre
I'anima della religione che deve dar vita
al ceroello della religione (la f ede), al cuore
rli essa (la morale), ed anche al suo .s/o-
rnaco (fino ad uu certo punto... i l  culto!).

Ma serrza quest 'anima, tanto la fede.

come la rnorale, come il culto, diventarlo

organi morti.

E pertanto, in ehe cosa precisamente

viene a consistere guest'anima clella reli-
g ione?. . .

Ce I'ha detto la prima parte della no-
stra definizione. Essa consiste nel ricono-
scimento ed accettazione dell'assoluta tra-
scendenza del Creatore e della nostra di-
pendenza assoluta dal Creatore come di

fieli dal Padrc.
Se tale riconoscimento ed accettazione

si realizza nel triplice ossequio che ne se-
gue. ecco che appunto si delinea lo svilup-
po del grarude albero della religione.

Fermiamoci dunque sull'anima di esso.
Più brevemente, potremrno clire che I'a-

ninra della religione consiste neL ricono-
scersí creatura eooler vivere di conseguen-
za. Questa è L'anima della religione. La
vita effettiva che ne può seguire sarà la
religíone.
: , t'anima della religione così analizzata

lzrtlPt
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ci si rivela profondamente umana. Ci si

rivela talmente inscindibile dalla coscienza

dell'uomo, che I'uomo - ogni singolo uo-

mo - la sente fermentare più o meno chia'

ramente, ma ineluttabilmente entro di sè,

come un eterno Ercole, che al bivio deve

decidersi a vivere in conform.ità o contro

di essa.

Fino 'a qual punto è sofrocabile nella

coscienza dell'uomo I'anima della reli-

gione?... Fino a qual punto è possibile la

negazione della religione?...
Riguardiamo senz'altro all'ateo, rinne-

gatore radicale della religione e perciò an-

che uccisore almeno intenzionale dell'ani-

ma della religione.
A parte gli asservimenti irrazionali del-

la personalità dell'ateo che rifiuta la li-

bertà dei figli di Dio e si rende fatal-

mente schiavo nel pensiero, nella volontà

e nell'agire delle mitologie e degl'idoli del-

I'ateismo; I'ateo, di fronte alle sane esigen-

ze della ragione e della coscienza umana

può realmente dire a se stess non oa-

glio seroire -- e rifiutare ogni fede reli-

giosa, svincolarsi da ogni morale, ridersi

di ogni culto.
Col che potrebbe credere che la sua vi-

ta sia cliventata... < autonoma > !

Certo: in tal modo si rende < autono.-

nra ) dalla religione oissuta.
Ma lo è anche dall'anima della religío-

ne?... L'ateo ha forse cessato con questo di
esser creatura?... E se evidentemente resta

creatura, come gli sarebbe mai possibile

liquidare il problema della vita con una
menzogrìa?... E come sarebbe possibile al-

l'ateo credere intimamente e sinceramente
a se stesso?... E se tutto questo non è pos-
sibile nemmeno per I'ateo, a qual pro sfor-
zarsi di soffocare L'anima della religione.
che, corr il problema della vita non liqui-
dabile da nessuna menzogna, rimane in-
sopprimibilc anche per l'ateo?...

Ciò spiegà corne nessuno più degli atei
parli e si preoccupi di Dio e della reli-



gione sia pure per negarli. II problema di
Dio e della religione non diventa giammai

neppure per loro un problema inesistente,
trascurabile, superato, non potendo esso
venire ucciso nel suo ganglio vitale, che è
la stessa anima religiosa dell'uomo.

Per qnanto dunque I'anima della reli-
gione nella coscienza dell'ateo venga soffo-
cata, isterilita, atroh,zzata, proprio per I'a-
teo essa rimane'il verme che rode e I'ine-
stinguibile fuoco che mette continuamente
a nudo il laceramento della creatura divor-
ziata dal Creatore.

In una parola, I'anima della religione
nella coscienza dell'ateo non è più certo un
riconoscersi creatura e voler vivere di con-
seguenza!... Ma vi rimane come un profon-
do dolorante insanabile laceramento di
tutto questo.

Fissata la natura ed il carattere insop-
prirnibile dell'anima della religione e va-
lutatone I'abortire nella coscienza dell'ateo,
passiamo alle sue possibilità di sviluppo
imrnediato nella coscienza dell'uomo reli-
gioso.

Cepo Xl

F'EDE, MORALE, CULTO

Queste possibilità, nella nostra defini:
zione di religione, le abbiamo chiamate /e-
de, morale, culto,

Ecco la legge vitale del loro sviluppo:
iI concr et amento, I' inc arn azione dell' anim a
della religíone si attua nella fede, nella
morale, nel aùto; e fede e rnorale e culto
non possono essere che iI concretamento e
l'incarnazione dell' anima della religione,

È la legge questa della razionale e ar-
monica organicità della religione, che vo-
gliamo brevemente illustrare.

Domandate a voi stessi:.che cos'è la fe-
de relígíosa?...

Non vi sono oggi forse parole ed espres-
sioni più abusate ed incomprese di queste:

" l a f e d e > e < i o c r e d o > > .
La fede intesa religiosamente non può

raz
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cssere altro che I'iucarnazione prlma e prrl

immediata dell'anima della religione'
' 

Riconoscersi creatura e ooler oioere dí

conseguenza, itt concreto importa per pri-

*. 
"ort 

I'accettazíone di Dio e delle oeritìt

d ioùrccof i tenornaadioi ta.Questtrapprtr t t t '
è la fede.

Fede, pertanto, non è la semplice cono-

scenza dibio. Anche Satana conosce lddio'

ma nessuno dirà che il diavolo siareligioso!

Fede religiosa, è soltanto quella cono-

scenza di Dio e delle verità divine che di-

oenta nornta di oita. Fede religiosa' è ac-

cettare la verità religiosa conosciuta' per

viverne di consegue\za.
Chi dice: < credo in Dio >, perchè sa che

I)io esiste o non ha il coraggio ài ne$are

rrna verità di dominio comune' ma non se

ne f a una nornxa di oita' rlort s'ilnpegn'a a

oioerne dí conseguenza, costui in realtà

non crede, non ha fede religiosa, perchè la

sua conoscenza non incarna affatto I'ani-

ma della religione!
L'anima della teligione investe non sol-

tanto I'intelligenzama anche Iaoolontà: è

rn riconoscersi... ecl rrn oolere"' Se la fede

religiosa deve incarnare l'anima della re-

Hgiane, deve anch'essa risolversi non solo

ir.- tn atto d'intelligenza, fl& anche di vo-

lontà. La fede religiosa non dice soltanto

a se stessa: so che Dio esiste. Ma soggiunge:

perciò ooglio oioere di conseguenza!

Ed è precisamente Per questo, che la

fede religìott incarna I'anima della reli-

gione ed è la prima incarnazione di essa'

L'anima della religione infatti, se non

abortisce alla soglia della coscienza' non

può non tradursi nella fede com'è da uoi

intesa.

Dopo la fede, viene il concretamento

rrt 'ì la mòrale,
La morale è un prodotto squisitamente

ecl esclusivamente religioso. La morale, co-

me scienza e pratica del bene, fuori della

religione è un non-senso. ,
ia cosiddetta morale laiba, posto che

si trovi in armonia con la sana coscienza

morale, non è che un plagio della morale

1A4
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religiosa. È una vegetazione parassitaria,

di marca affatto moderna, in simbiosi con
I'albero sernpre vegeto e sano della reli'
g ione cr ist iana

Ma è destinata fatalmente ad imputri-
dire e mutarsi in fungo velenoso, non ap-
pena la corteccia dell'albero si sfaldi e l'e-
lemento parassitario se ne isoli del tutto.

Questa non soltanto è una teoria, nìiì
è anche la triste esperienza del giorno.

Nè varrebbe concepire la morale conre
un utopistico sistema di equilibri nella
vita individuale e sociale, che sia nell'in-
teresse di tutti osservare e far osseryare.

IJna siffatLa morale-cuscinetto, non è
più una morale. e resta un'utopis appunto
perchè non è una morale, quancl'anche
non diventi I'impero d'una tirannìa.

Nulla all'infuori della mia coscienza che
accetta la sucldit arrza del Creatore e se ne
fa norma di vita, può impormi il dovere
di fare il bene e non fare il male. Al di
fuori delle coscienze non esiste rnorale, ecl
è inutile tentare di costruirne una.

Eil anche dentro le coscienze.la rnorale

cessa di avere un senso se cessasse di es-
sere una morale religiosa, La distinzione
del bene e del male non acquista un senso
rnorale se non perchè e quando diventa
una dooerosa norrna di oita,

Ma non può diventare una dooerosa
norrrta di vita, se non ci viene imposta dal-
I'anima della religione.. imposta, cioè, dal
riconoscersi creatura e ooler oioere di con-
seguenza,

Riconoscersi creatura e ooler oioere di
conseguenza, qui significa appunto accet-
tare alla luce e in virtù dell'autorità del
Creatore la distinzione clel bene e del male
come nortna dooerosa della nostra oita.

Se non mi riconosco creatura e non
rn'impegno a vivere di conseguenza, la di-
stinzione del bene e del male per me non
può più affatto risolversi in un dooere, e
tanto meno in un dooere imponibile agli
altri !

È per questo che la morale kantiana
autonoma dell'imperatioo categorico fu

l 86
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una ùrolale nata morta' Aveva cessato di

esser religiosa, aYeva perciò cessato di es-

sere impégnativa; aYeva cessato sempli-

cernerrte di essere an.a ntorale'

Fra religione e morale dunque, il nesso

è strettissimo, come anche se n'aYvede il

senso cornune che stigm atizza il dilagare

dell'amoralismo e dell'immoralismo con

quella solita frase: non c'è più religione!"'

L'intento nostro era precisamente quello

di capire corìre l'anirna della religione s'in-

"."rri 
nella morale ed incarnandovisi ltr

vivifichi.
Per questo basta guardare al significato

e al valore dell'osserYauza morale nell'uo-

mo religíoso.
Con I'osservanza morale, I'uomo reli-

gioso non fa che riaffermare e concretare

,rel tuo agire il riconoscimento e l'accetta-

zione della sua posizione di creatura dí

fronte al Creatore. Senza tale riconosci-'rnento 
ed accettazione, egli non si sentireb-

be vincolato alla legge del bene. Si senti-

rebbe << autonomo > come l'ateo e i suoi

polimorfi analoghi' o non se ne curerebbc

nè poco nè punto' come I'uorno pratica-

rnente areligioso
Ma appunto perchè si tratta delL'uorno

religioso, ogr,i s.ta sincera osservanza della

l"só morale acquista il significato ed il

u.lo"* di ùn atto teligfoso, concretandosi

in esso il riconoscimento e l'accettazio-

ne suddetta .e perciò I'animtr della reli-

gione.
Per I'uomo religioso, dunque, Ia pratica

del bene ha un valore religioso ed è una

pratica doverosa appunto per questo' Re-

"ip"o"a*ente, 
iI valore religioso inerente

alia pratica del bene, può essere una chia-

.u. di*ostrazione della religíosità dell'uo-

mo che si dice areligioso
Finchè si crede al valore trascendente

del dovere morale e del betre. e si obbe-

disce in merito alla voce della coscienza'

che perciò non si proclalna << arttonoma >

" 
,ron rinnega il suo intimo essere di crea-

ttrra; nella coscienza vive ed opera l'anima

della religion'e, e si vivifica quell'aspetto

della religione che si chiarna rnorale"'

1AA
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Nonostante l'eqrtivoco che tende a iden-

tificare lareligione col culto, da quanto ve-

niamo dicendo è chiaro che la religione per

noi non va identificata (come non si iden-

tifica in realtà) col culto.
Con una assai poco elegapte metafora

abbiam chiarnato il culto lo stomaco della

religione. Ciò'unicamcnte per far compren-

dere come 1l culto, che è << stont'aco > clella
religione, postuli rlrrt ceroello ecl nn cuore:
e per rilevare maggiormente I'irnportanzat
della fede e della morale nella religione,

che son veramente il cervello ed il cuore
di  essa.

Dobbiamo parlare ora del culto in rap-
porto all'anima della religione.

Certo il culto, quale d'ordinario è in-
teso, appare come I'elemento più vistoso,
più esteriore, più niaterialc del grande al-
bero delle religioni.

Appare anche I'elemento più prolifrco
e più strano. Il culto è senza dubbio uno
dei terreni classici dell'aberraziorle: la su-

perstizione ela magìa si concretano in vere

paroclie delle forme genuine del culto re-

ligioso. Sono le stratificazioni parassitarie

vegetanti a spese del grande albero. Il non

lasciarsene disorientare è un prirno merito

ed un primo segno di bravura clello storico
del le rel ig ioni .

Ma noi prescindiamo da tutto questo.
, Unicamente guardiamo al culto come

espressione razionale della religione, p€r
comprenclere come sia anch'esso lln con-
cretamento ragiorrevolissimo ed urnanissi-
mo clell 'anima di essa.

In funzione di quest'ultirna. la fede si
potrebbe dire I'arrima della religione che
assimila oitalmente la oerità religiosa: la
morale,l'anirna della religione che realizza
se stessa e la oerità religiosa nell'adempi-
mento del dooere e nella pratíca del bene:
1l culto,l'anirna della religione che si con-
cretanella significazione di se stessa, e per-
ciò nella significazione della Maestà clel

14r14()
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Creatore e dell'umana filiale sudditanza'

Evidentemente, da parte della Divinità

codesta significazione, ossia, 7l at'lto, ap'

pare affatto superflua. Ma-daparte dell'uo-

mo rimane essenziale. L'uomo religioso

non può fare a meno del culto.

Si tratta della logica necessità di dt-

chiarare ciò che si è e non si rifiuta

di essere; si tratta del dovere moralt.

di dichiararlo effettioamente; si tratta di

un complesso ed insopprimibile bisognc

dello spirito, fonclato sull'intinra coscienza

tìell'essere nostro di creature'

L'uomo che si riconosce creatura e virol

vivere di conseguenza' non puil fare a me-

no di significarlo, o prendentlone atto in str

stesso e servendosi di parole e segni este-
' 

riori (preghiera), od anche servendosi di

crose (,iacrifrcio). E,t in ciò' fondtrmental-

mente viene a consistere il culto'

LTn San Francesco clrt' esplode nel

< Cantico delle Creature >>' pre{ta.Il fisico

Arnpère che davanti all'anrico Ozanam ri-

pete pieno d'entusiasno e di meraviglia

, qrr.ttt'è grande lcldio, quant'è grancle! ''

prega.Un bimbo che ingenuamente manda

rrn bacio al suo Creatore, Prega"'

La preghiera è il grido di gioia o il ge-

mito 
""o-p"ttte 

dal cuore della creatura'

È adorazione, ringraziamento, domanda'

propiziazione. È sempre un rinnovarsi del-

i" 
"o"*gie 

dello spirito' La preghiera' an-

che quando è preghiera-domanda' se non

diventa wa ricetta magíca resta sempre

l'espressione (trepida forse e dolorante)

d'una creatura fatta di ansie, di desideri'

di sogni, di dolore' ma non dimentica della

Maestà, dcrlla Rontà, clella Paternità su-

prema del Creatore.
C'è dunque una logica umanissima alì-

che nella preghiera e nel culto, come c'è

una umanissima logica nella poesia.

II culto è come la poesia della religione'

È l'uomo religioso che si esprime non già

parlando semplicemente con se stesso come

il pocta, ma parlando con Dio' E questa

t42
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è una poesia immensamente piu uFana'

più logica, e Più grande.

il culto, essendo url esprim'ersi della

creatura, non può fare a meno di conte-

nere l'anima della religione, che non è se

non la coscienza dell'esser creatura, E chia-

ro pertanto che un culto che non sia I'e-

spressione dell'anima della religione, resta

w cullo sen/anima, e perciò resta privo

di significato e valore religioso. Per riac-

quistare energia vitale bisogna che torni

ad esst:re la naturalissima e muteoolissima

espressíone cle'l riconoscersi creatura in fac-

cia al (ireatore.

Finora abbiam considerato isolatamen-

te la fede, la morale. il culto, sempre irr

funzione dell' anima della religione.
Ma per cornprendere appieno la razio-

nalissirna armonica organicità della reli-

gione, riflettete che non si dà atto religioso,

il quale, incarnando l'anima della religio-

ne, non assommi ad un tempo i tre valori

rlella f erle, della morale, del culto.

/

Per esempio, la fede religiosa in Dio,

oltre ad essere fede è insierne il compi-

mento di un dovere morale perchè si tratta

di fede dooerosa, ed è anche l'espressione
(verbale o mentale non importa) del ric:o-

noscersi creatura in faccia al Creatore e
'perciò atto di culto.

A sua volta, il compimento di un do-

\zere morale implica un atto di fede nella

Sovranità del Creatore che unica impegna,

in modo assoluto la nostra coscienza, ed è

espressione concreta di tale sovranità e per-

ciò anche atto di culto.
Il culto poi si risolve in un dovere rno-

rale, e se non resta w culto senz'anima è

anche una professione di fede.
Per questa organicità della religione'

vivificata senìpre dalltr stessa anima, tutta

la vita umana può assutgere ad un oalore

e ad un significato religioso, e può diventar

culto, quand'esso sia ricondotto all'essenza
interiore dell'anima della re,ligione, che, at-

traverso la fede e la morale, può reahnente
vivificare ed informare tutta la vita del-
[ 'uotno.

,/
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Ciò spiegè come col Cristianesimo la

religione abbia aperto all'umanità la stra-

da alle più alte vette della vita dello spi-
rito, e come il cristiano effettivo non possa

essere che un uomo di sani princìpi c di
dirittura morale.

Ciò spiega pure come I'essenza della
religione e del'Cristianesimo non sia sur-
rogabile dalle pratiche cultuali, finchè
queste pratiche rimangono _- se pure ri-
man€lorìo! - un culto senz'anirna.

Bisogna tornare alL'anima della religio-
ne. Bisogn tr tornar e aII' int eriorit à r eli gio s a.

Bisogna ridare alla vita umana la lo-
gica di ciò che essa veramente èz oita di
creatura!

Fuori di questa logica - che è la lo-
gica della religione -- non v'è che I'illo-
gicità d'una radicale rnenzogna.

Solo così potrà tornare a risplendere
sull'umanità un raggio d'amore, poichè,
questo è, fondamentalmente, la religione:
per amore del Creatore riconoscersi crea-

turà e voler vivere di conseguenza, ossia
vivere in un continuo atto d'amore.

E la religioqe risolvqin un atto d'amore
anche la stessa morale.

lI fon<lamentale precetto morale non è
la norma vanificata nell'opportunisrno cor-
rente: Non fare agli allri quel che not.
ortoi sia f atto a te. '

Bensì: Am,a il Signore Dio tuo sopra
ogni cosa, e iI prossimo conae te stesso,

Senza qrresto fondamento religioso la
rnorale cessa di essere morale.

La stessa giustizia non si cornpie. se rìorì
diventa un trtto d'amore.

l
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Cepo XII

RELIGIONE E STORIA

L'tromo è homo rei,Iigiosus, appunto pel

fatto che nel cuore dell'umanità ha sempre
fermentato e fermenterà sempre I'anima
della religione.

Di qui il carattere universale ed eterno
della religiosità umana, e qui la ragione
del fenomeno più umano ed universale che
ci presenti la storia: la religione.

Niente di strano pertanto, che la storitr
clell'umanità venga a coincidere, come coin-
cide di fatto, con la storia religiosa del
mondo.

Il laceramento ateo della coscienza reli-
-giosa, non giova a spezzare una coincisione
siffatta.

L'umanità che appartiene alla storia
non fu mai atea, ed è prematuro affermare

che lo sia di più l:attuale, e tanto meno Ia

futura.
Comunque, non'per questo resta smen-

tita una legge della storia. Il laceramento

ateo, dolorante o mascherato dall'arrestesi

fittizia clel piacere e della civiltà moderna

è soltanto possibile - come già abbiam'

detto - in simbiosi parassitaria col Cri-

stianesimo.
-

E perciò la storia clel mondo rimane

storia religiosa,'ed il signifrcato religioso

di tale storia continua ad esscr la chiave

di ogni lieto o triste destino.
La religione resta il grande fattore posi-

'tivo 
della storia anche a dispetto delle sue

deviazioni e dei suoi < orrori >.

Finchè si pratica un6 religione, sia pure

una vecchia falsa religione pagana, se'
gno è che nella storia opera l'anima della
religione, che è ispiratrice e tutrice d'una
legge morale.

Incarnandosi nella morale, l'anima del-
Ia relig'ione vive cd opera atrche nel regnc
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della superstizione. Ed è per quesio che,

sebben celata nel santuario delle coscienze,

anche tra le superstizioni I'essero.za delln

religione in parte sopravviYe, € la religioner

resta il grande fattore positivo della storia'

Fattore negativo sommo è invece ogni

forma di ateismo sfacciato o larvato, il

gran demolitore d'ogni morale nelle c()-

scienze e nella vita sociale, e provocatore

d'ogni peggiore catastrofe.
Di fronte allé catastrofi e agli orrori di

cui è responsabile il larvato o sfacciato

ateismo moderno, sono ben risibile cosa

gli u orrori > di cui fu fatta responsabile

la religione!...

Segnire Ia religione nelle vicende sto-

riche dell'umanità, non è lo scopo del pre-

sente lavoro.
Di fronte all'avvicendarsi delle religio-

ni nel mondo, la coscienza religiosa si pone

questo duplice problema z Ia religione in se

stessa, nella sua intima essenza, rappresen-

la un oero, reale, autentico oalore della

oit a? ... N el f ant asm a $orico, contr addit orio'

paradossale quadro offertoci dalla stotia

delle reli1ioni, c'è una religione oera? ",
II primo problema è già Per noi un

problema risolto. La sua soluzione è con-

lenuta in sintesi nella definizione di reli-

gione che già abbiamo illustrato e discusso'

Di fronte ad essa, nessun dubbio che la

religione in sè, nella sua intima essenza.

non rappresenti rrn Dero, teale, autentico

oalore della oita.
La religione ci si presenta come la sin-

tesi dei valori supremi della realtà divina

ed umana. Sintesi chiamata a fondare e

giustificare ogni altro valore, a dare un

senso alla vita stessa, ad aprire la strada

ad ogni civiltà Yera e a render possibile

all'individiro e alla società I'attuazione pie-

na, temporale ed eterna di se stessi.

Per questo I'essenza della religione è

stata oggetto di una assimilazione vitale

1tl



da parte dell'umanità, e si espande neces-

, sariamente nella vita.
S'esparrde nella vita non soltanto conLr

culto, rna.ciò che più importa alla vita,
si espande comc morale, e come conce-
zione generale clella vita stessa e clel mondo
(f ede).

Questa espansione della religione nellu
vita è inevitabile, necessaria, incoercibile.

L'uorno vive in funzione di ciò che pen-
sa. crede, ama, spera. E la religione è ap-
punto pensiero e fede, amore e speranza.

La vita umana dunque dev'essere n€r-
cessariamente in funzione della religiont:.

. e questa pertanto deve tradursi incoerci-
bilmente nella vita, cliventare vita vissuta,

, diventare storia. Da essenza delta religie
ne, da anima della religione, celata nel san-
tuario della coscienza, deve diventare una
religione inctrrnata in fatti concreti e po-
sitivi, siano essi una dottrina affidata alla

'viva voce o alla parola scritta, siano essi
una prassi morale o cultuale, siano essi il
complesso d'una vita civile e sociale.

fn una parola la religione, da anima

clella religione' cleve diventaré e diventa di

fatto religione Positioa.

Voler coercire la religione nell'intinro

delle coscienze, volere, in parole più chia-

re, soppritnere la religione positioa o muti-

larnc le manifestazioni vitali, signifrca di-

rnenticare che cosa sia la religione e igtto'

rare il senso della storia.
Finchè l'homo relígiosus non rinunci a

pensare cr  ad t rg i l ' t ' .  t io l ì  l lo t r ; ì  l l ( r l ì ì l ì ì t ' l to

rinunciare alla religione positiva.

L'uomo moderno non Può vivere chtl

in funzione di questi due estremi: la reli-

g'ione o l'ateismo. E nè l'una cosa nè l'al-

tra potrebbe restarsene chiusa nella co-

scienza dell 'uouro. L'atao oioe (: pensa'

parla, agisce) più o nr€ìtto estremisticamente

da ateo; l'uorno religioso' oíoe (: pensa,

parla, agisce) più o rneno coerentemente
'da uomo religioso. Ed è perciò, che la sua

vita s'attua necessariamente nell'atmosfera

.rl'una religione positíoa.
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Chi s'illude di potersi contenere nei li-

miti della cosiddett a religione naturale, chi

si crede cioe il galantuomo senza religione

positiva, di fatto non è che I'ingenuo pra-

ticante d'una religione positiva mutilata e

minimizzata nella fede e nella morale od

trnnacquata da un ateismo più o meno

blando.
Nella storia dell'umanità e nella vita

degl'individui, la religione naturale intesa

come negazione della religione positioa è

un controsenso.
La religione naturale aI più potrebbe

coincidere con ciò che noi chiamiamo ani-
ma della religione, la quale non solo non
è una negazione della religione positiva,
ma è o ne dovrebbe essere I'animatrice!

In una parola, nella storia e nella vita
vissuta non c'è ehe religione posítioa, o
una più o meno cosciente positioa antireli-

P,ione (ateismo).
Se nella storia e nella vita visduta non

ci può essere che religione positiva, ciò
non vuol dire che religione positioa signi-
fr,chi religione senz'anima, ossia che nella

religione positiva non debba contenersi I'a-

nima della religione (altri direbbe religione

naturale). Tutt'altro! L'anima della reli-
gione d.eve incarnarsi nella religione posi-

tiva. Ne deve essere, ripetiamo, I'anima-

trice.

M., quale delusione!
L'esame delle religioni praticate dall'u-

rnanità dimostra assai chiaramente che es-
se sono ben lontane dall'esser I'incarna-
zione dell'anima della religione.

Parrebbe che quest'ultima sia destinata
ad abortire alla soglia della vita, tanto gli
errori dottrinali, le aberrazioni morali, le
superstizioni cultuali deturpano le reli-
giorri dell'umanità.

I moderni han voluto scandalizzarsene,
ma a torto. Per quanto la storia delle reli-
gioni sia poco soddisfacente, nessuna reli-
gione è mai giunta però alla negazione dei
valori più elementari e fondamentali della
vita, com'è invece il caso, per esempio,

d
LL.:
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della filosofia moderna. Nessuna religione

ha costruito delle mitologie così assurde

come quelle del moderno ateismo dottri-

nale, e tanto meno le ha gabellate come la
quintessenza della cultura. Nessuna reli-
gione ha raggiunto gli eccessi amorali o

immorali o la supina idolatria della ci-
viltà e della vita sociale moderna...

Per converso, ciò che di buono e di sano
vi fu nelle civiltà antiche, fu merito di
quel poco di buono e di sano che si con-
teneva nelle loro religioni. Per quanto mi-
stificata e compressa, non ci fu religione
positiva in cui non fermentasse I'anima
della religione e non si contenessero perciò

dei  valor i  v i ta l i .

to che tutte le religioni posiiive debbano
esser false!

La questione della falsità delle vecchie
religioni pagane è da tempo superata.

Nessun uomo moderno di sano intendi-
mento tornerebbe a dar credito oggi alla
religione egiziana, al politeismo greeo-ro-
mano, alle superstizioni di Odino, alle mi-
tologie nordiche. Tanto meno lo darebbe
alle pratiche magiche d'un africano o alle
cabale stravaganti d'un indù.

Lo stesso islamismo, che pure figura co-
me una religione superiore, non rappre-
senta una religione positiva che meriti in
ultima analisi maggior credito delle reli-

.eioni pagane.
La critica islamistica ha dimostrato che

il Corano è un ricco plagio delle Sacre
Scritture, infarcito di grossolani errori
dottrinali e morali. La rivelazione di Mao-
metto, che funge da grande profeta, ap-
pare chiaramente un'illusione o un'impo-
stura.

Per questo, l'uomo religioso
non dispîezza nessuna religione.

Ciò tuttavia non è sufficiente
vere il nostro secondo problema.

Pel fatto che ogni religione ebbe una
sua funzione storica e l'anima della reli-
gione ha fermentato più o meno felicemen-
te in ciascuna di esse, non è detto che ogni
religione positiva sia vera, come non è det-

rnoderno

per risol-
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La religione islamica che s'identifica

con I'ideale della guerra santa, nella storia

è diventata fanatismo ed ha servito da stru-

mento di conquista. Ma non ha superato

il carattere di religione a sfondo nazionale.

È rimasta la religione chiusa e tipicamente

fossilizzante, destinata a dissolversi con ltt

società e la civiltà che mummifica.

In una parola, anche I'IsIam appare,

una religione positiva dottrinalmente fal-

sa e storicarnente contingente.

Il buddisrío, altra religione che si fa
pesare sulla bilancia delle religiorìi positi-

ve, non ha maggiori titoli di serietà, anche
se per un certo tempo ha destato le rnag-
giori simpatie.

Il buddismo, che la réclame ingenua o
tendenziosa cercò un giorno di valorizzare
e contrapporre al Cristianesimo, dal purrto
di vista della religione non supera... il pa-
ganesimo africano, o il valore religioso del-
la frlosofia... di Schopenauerl

Come relígione infatti il buddismo si

adatta all'idolatria ecl assimila le supersti-

zioni locali di tutto I'Estremo Oriente (In-

docina, Cina, Giappone). Come sislenta di

oita, ossia come il .buddismo fu predicato

da Budda e sviluppato clai suoi'seguaci, il

bnddismo non fu mai una religione perchè

non è una fede, nè una morale, nè un ctrl-

to: non è che un sistema di oita pratica,

d'ispirazione epicurea, per evitarc il dolo'

re! E come talc è diventato appunto I'ispi-

ratore della filosofia nirvanica clel pessinri-

sta tedesco Schopenauer!
tln grande maestro di storitr dclle reli-

gioni, il de La Vallée Poussin, ha scritto
rlel buddismo: < FIo sernpre pensato e l 'ho
sempre detto: il buddismo è un amrnasso di
contraddizioni! >. Il Brunetière sintetizzer:
< Es.so è irr se medesimo lrna. chimera vi-

vente >>.
Ciò non vuol dire che s'ignorino cla noi

i valori culturali in dipendenza dal bud-
disrno, e la spiritualità di pochi circoli bud-
disti in cui I'anima della religione si ride-
sta potentemente, e si orienta per ciò stesso

I
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sulla strada del Cristianesimo. L'esperien-
za missionaria cattolica degli ultimi tren-
t"anni ne può essere una prova.

Il buddismo, come sistema pratico di
vita, ha dato luogo a fcrti strutture sociali
nel Ceylon, nella Thailandia, rrel Tibet, ecl
anche nel Giappone, diventate vere e pro-
prie istituzioni cli Stato.

Ciò ha reso il buddismo socialmente ed
economicamente forte. Ma, come autentico
valore di verità e tli vita religiosa, non è
il caso cli parlarne.

<< Il solo. ma immenso servizio, che il
buddisrno ci possa rendere è di farci viep-
più stirnare, per via del suo triste contra_
sto, il valore incomparabile della nostra
Fede! > (Uno scienziato credente: Banrut-
LEMY SaINI-HTLATRE).

' Dobbiamo dunque concludere dicendo
che. arl di fuori del Cristianesimo, è perfet_
tamente inutile preoccuparsi di eventuali
religioni posítioe oere. È un dato ormai

acquisito che fuori del Cristianesimo non
c'è religione positiva che possa esser vera.
<< In fatto di religione, non c'è che il Cri-

.stianesimo che conti! > (Aucusro Tnrnnnv).
Ciò è quanto dire che, o tutte le reli-

giani positioe saranno f alse, o, se urta al-
meno doorà eEser Dera, il Cristianesimo sa-
rà .la religione positioa oera.

A qnesto punto vien messo a fuocg an-
che il nostro secondo problema, ed in que-
sti terrnini: se nel fantasmagorico, con-
tradditorio, paradossale qu.adra, offertoci
dalla storia delle religioni c'è una religio-
ne oera, qu,esta religione non può essere
che il Cristianesimo.,

Il compito nostro era precisamente
quello di affuocare il problemu. non però
di vederne la solu zione.

Non affronteremo quirrdi l'esame del
Cristianesimo, per constatarne la verità o
rneno (1). Ma gioverà integrare la nostra
nessa a fuoco, ravvicinando I'occhio all,ob_
biettivo quanto più ci è possibilg. 

' '  
,

(1) Ciò sarà fatto dai volumi che sqguono in qug-
sta Collana

l ail160
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Disinteressarsi dell'esame del Cristiane-
sirno, anche dal solo punto di vista scien-
tifico sarebbe un'imperdonabile trascura-
tezza, per non chiamarla un delitto. Poi-
chè il problerna ci rimane di fronte in ter-
mini netti e precisi, e non ammette logica-
mente nessun termine di evasione.

Abbiam constatat o il p assaggio' ineoit a-
b iI e, ne c e s s ar iÒ, in c o er c ib ile d ell' anim a d el -

Ia religíone nella religione posítioa,
Suppome ora, (come suppone I'atei-

smo) la possibilità di sopprimere Ia reli-
gione positiva, tutte le religioni positive,
è supporre I'assurdo, perchè è assurdo pen-
sare a sopprimere I'uomo religioso e I'ani-
ma della religione.

Suppone poi (come suppone I'indiffe-
rentismo) che tutte le religioni positive sia-
no egualmente vere ed egualmente false,
sarebbe cadere in una d.eplorevole contracl-
dizione che teoricamente non risolve nulla,
e praticamente accetterebbe I'equivalenza

(non solo assurda, m4 eriminale) del vero
c del falso, del buono e del cattivo.

E supporre infine che religione positioa
.oera non sia mai esistita, nè esista, nè pos-
sa esistere, è supporre I'ipotesi più tragica
'che si possa fare per il genere umano: l'i-
potesi della necessaria ed eterna prioazio-
ng della oerità relígiosa nella oita dell'u-
manità, o, ciò che f a lo stesso, Ia sua con-
cJanna necessaria ed eterna all'errore.

L'assurdo di quest"ipotesi è talmente
palese, che la verità del Cristianesimo in
qualità di religione positiva si potrebbe
stabilire già fin d'ora come un postulato
della storia religiosa dcl mondo.

Ogni religione positiva falsa è desti-
nata inesorabilmente a scomparire.

<< I)ove avanza la Scienza, indietreggia
la religione > pensava ingenuamente la
scienza atea di ieri. senz'accorgersi che ciò
pel Cristianesimo non aveva senso.

In realtà, le religioni false avevano già
indietreggiato e continuano a indietreg-
giare di fronte al Cristianesimo senz'aspet_
tar I'awento della Scienza.

l6È
r68



Mentre il Cristianesimo di fronte alla
Scienza non ind,i,etreggia, che anzi la
Scienza di fronte al Cristianesimo (cht
della Scienza in ultima analisi è il padre
legittimo) si risolve nella riprova della ve-
rità del Cristianesimo stesso.

Il giorno in ciri, nel campo del proble-
ma religioso, sulla terra esisteranno dut'
sole forme di pensiero, il Cristianesimo ed
un più o meno camaleontico ateismo, potrà
ancor essere lontano, ma è inevitabile.

L'ateismo, rappresentando un valore
negativo di pensiero, non ha bisogno di
esser Dero e razionale per continuare la
sua torbida e grama esistenza: come non
è necessario che La pazzia diventi saggez-
za, pet continuare ad esistere fra gli uo-
mini! Perchè I'ateismo sopravviva, basta
che sopravviva quella forma particolare
di pazzia descritta da Chesterton, già da
noi riferita.

Ma affinchè il Cristianesimo, che rap-

presenta un valore positivo di pensiero e
di vita, duri eterno, bisogna necessariamen-
te che sia integralmente Dero e razionale e
rappresenti un oalore unioersale.

Il Cristianesirno crede alla prop ria uni-
oersalità ed eternilà. È, antzi,l'unica reli-
gione positivs che ci abbia creduto.

Ma, ciò che più monta, è l'unica reli-
gione che ne abbia in se stessa le prove
sì da apparir chiaramente, a chi la guardi
con occhio esperto da vicino, la religione
unioersale ed eterna - perchè oera - delta
sloria.
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. Cepo XIII

LA QUESTIONE
DELLA RELIGIONE PRIMITIYA

Una delle qtestioni più appassionanti
e più gravi di conseguenze per la storia
delle religioni è certamente quella della
prirna religione dell'umanità, ossia della
religione primitioa. Essa coincide col pro-
blerna delle origini della religione e delltr
stessa civiltà umana.

La religione infatti, includendo nel pro-
prio ambito anche la morale, ed inclinando
a tradursi irresistibilmente nella vita, fini-
sce coll'influenzare la vita stessa, anzi tutta
Ia vita, individuale e sociale.

Il che è soprattutto evidenté in certe
religioni pagane e nella religione dei cosid-
<letti selvaggi.

Il problema della religione primitiva.
dunque, può avere un interesse non sol-
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tanto religioso,
ciale.

ma anche culturale e so-

Tie sono le vie possibili a tentarsi, per'
risolverlo.

Il credente, per esempio, potrebbe ap-
pellare ai primi capitoli della Bibbia, do-
ve si parla della creazione dell'uomo, della
costituzione della famiglia, delle norme
morali e religiose che ne regolano Ia vita,
dei contatti del primo uomo (Adamo) con
Dio; e, conseguentemente, dove si parla
d'una religione monoteistica, anzi, addirit-
tura d'una religione soprannaturale e riÒe-
lata-
. Da questa via, noi qui prescindiamo del
tutto.

IJn'altra via ci si presenta davanti:
quella della tagione.

Possiamo interrogare noi stessi e do-
mandarci come ragionevolmente potè es-
sere e dovette essere la prima religione"
ossia che cosa fu la religione ai suoi inizi.
Il che equivale a pone di fronte alla ra-
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gione questa domanda: donde nasce Ia re-
ligione?

Ciò abbiarno già fatto, e vi abbiamo &n-
che risposto. Se I'uorno è e fu sempre ra-
gionevole e quindi conoscitore di Dio, la
ragione ci dice che la religione nacque agli
inizi del genere umano, come nasce nellt
coscicnze oggi, .da questa conoscenza. ll
che è quanto dire che la religione ai,suoi
inizi non potè essere che una religione in
rapporto al Creatore, ossia u.na razionale
relígione monoteistic a.

Che questa conclusiorre clella ragionc
non fosse poi così singolare, I'abbiarn con-
fermato accennando alle cognizioni reli-
giose dei Maiùr e d'altri popoli prinrit ivi.

N atrrralmente, r"l*oor,a clella ragio't,
dovrebbe éssere di per sè sufficiente (e lo
è realrnente del resto) per risolvere il no-
stro problema.

Pretendere di risolvere ogni problema
in base a puri dati di f atto, sarebbe sem-

plicemente assurdo per I'ovvia ragione che

non ogni problema è traducibile in puri

dati di f atto, e quand'anche lo fosse non è
deito che tali dati di fatto sussistano tut-
t'ora o siano a portata di mano, o comun-
que non vadano sottoposti alla critica del-
la sarra ragione!

Per esempio, come si è già detto, Dia
noil è certamente una realtà traducibile
in cifre o in puri dati di fatto; altrettanto
l'anima spirituale umana. Eppure la ra-
gione è perfettamente adeguata a risolvere
questi ed altri molti problemi. E li risolve
con assoluta certezza, anche se... la loro
soluzione non è imponibile con un calcolo
matematico o con un'esperienza di gabi-
netto! . . .

IL problema della religíone primitioa
rimanevs certo, almeno nella sua linea es-
senziale e fondamentale, un problema ri-
solvibile e risolto dalla ragione, se l'eoolu-
zioruismo ateo, applicato alla storia delle
reiligioni. rìon avesse trasportato il proble-ai
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ma della religione primitiva, ossia delic
origini della religione, sul teneno dei puri
datí di fatto.

In tal modo, il problema della religione
primitiva, da problc,rna di fede (Bibbia).
d'a problema di ragione (Filosofia), è di-
ventato anche problema dí puri dati di
f atto (Scienza).

E con ciò, niente di male per Ia reli-
gione. Anzi!... Lti terza via della soluzione
del problerna delle origini religiose, e cioè
la oia scientifica, posto che sia effettiva-
mente praticabile esistendovi ancora unéì
documentazione di tali origini ed essendo
essa teperibile, non potrà che confermare
i dati della ragione (e forse anche della
Bibbia), poichè, perìsare a un clivario es-
senziale e fondamentale fra i dati della ra-
gione e la realtà dei fatti, non è logica-
mente possibile.

Vecliamo quindi anche la soluzione
della Scienza al probfema della religione
p r in r  i t i va .

Certo, la soluzione < scientifica > ideak'
del problema sarebbe quella d'intervistart:
il primo uomo cogliendolo sul fatto e pro-
curandoci uno scambio d'idee.

Ma nessuno scienziato ha goduto urr
tal privilegio: neppur lo scienziato evolu-
zionista che ci ha raccorrtato per filo e per
segno vita, virtù e miracoli dell'uomo-scirn-
rnia o dei suoi discendenti immediuti, che
rron sono mai esistiti.

Neppure potremmo pensare a docu-
rnentarci consultando la storia perchè
I'urnanità primitiva non ci lasciò me-
ruorje scritte, onde la Storia è rimasta tr
suo riguardo un libro chiuso.

l.'unica cosrì che resta possibile alla
Scienza, è studiare i resli fossilí di quell'u-
manità primitiva che si chiama uonlo preí_
storic,o, e quei residu.i oioenti che a'cor og-
gi esistono e comunemente si chiamano sel-
Dag,gí.

Questo studio vien fatto rispettivamen-
tc dalla Preistoria o Paletnologia (: stu-
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dio delle civiltà o culture (1) clei popoli
preistorici) e dall'Etnologia (: studio delle
crrlture dei popoli selvaggi).

Prima d'interrogare queste clue discipli-
ne sulla religione dell'uomo primitivo, biso-
gna clomandarsi: ma I'uomo preistorico e
specialmente i seloaggi che sopravvivon<r
all'invasione europea dei continenti, rap-
presentano yeramente I'umanità primiti-
v i r  ?. . .

Sì e no; cioè, la rappresentano, ma solo
fino ad un certo punto e sotto un certo ri-
spetto.

Cronologicamente parlando, I'uomo
preistorico è evidenternente più vicino alle

(l) Nessun popolo nemmeno di seluaggi è privo
di oíuí,l,tà, perchè la civiltà è una m,anifestazione ine-
vitabile della ragione. Basterebbe ìa presenza del
linguaggio, per dire che un popolo, anche il più
selvaggio non è privo di civiltà. La civiltà dei popoli
selvaggi e dei popoli preistorici si suol chiamare
cultura. Noi adoperiamo i due termini indistinta-

origini dell'umanità di troi e anche degli
attuali selvaggi dell'Africa o della 

'ferra

del Fuoco, i quali dopo tutto son nostri
contemporanei!

Ma in Paletnologia (Preistoria) ed in
Etnologia la data cronologi". ho un valore
assai relativo. Ciò che conta è iI oalore do-
cumentario da attribuirsi alla culhra del
selvaggio e dt' l l 'rromo preistorico.

Per farvi un'idea della situazione e del
significato di tale cultura, pensate alla ra-
gionevolezza di queste ipotesi:

1) la cultura dell'uomo preistorico, per
quanto possa già essere anch'esso relativa-
mente lontano dalle origini dell'umanità,
può tuttavia rappresentare luna f ase.di ci-
oíIlà assai oicina alla civiltà delle ori-
g i n i ;

2) la cultura degti attuali seloaggi, per
quanto essi cronologicamente distino dalle
origini dell'umanità e dall'uomo prgistorico
quanto noi altri. può tuttavis ancor rap-

frl
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presentare uua cultura idenfica a quella
dell'uomo preistorico;

3) fra, i popoli seloaggí attuali non è
detto che non ve ne possa essere ancora un
nucleo che rappresenti ana f ase di cioiltà
ancor più antica delle fasi note alla Prei-
storia e quindi più prossima alle origini.

Pare assurda quest'ultima ipotesi?... Ma
non lo è affatto. Sapete che la fase cul-
turale più antica conosciuta dalla preisto-
ria è la cosiddetta età della pietra scheg-
giata. Ora, fra i selvaggi attuali pare si ri-
scontri ancofa una elà del legno. più an-
tica dcll'età della pietra scheggiata, ignota
alla preistoria semplicemente perchè... non
documentabile in residui fossili, non essen-
clo il legno incorruttibile come la pietra...

Da queste ipotesi si comprende come
e perchè l'uomo preistorico ed il selvaggio
possano rappresentare I'umanità primiti-
va. La possono rappresentare dal. punlo
di oista della cultur.a. E la rappresentano
tanto maggiormente quanto più una lonr
data forma di cultura si avvicina alla cnl-
tura delle origini

Ciò posto, è pure facile conrprendere
che, per risolvere scientificarnente il pro-
blema della religione primitiva, quel che
veramente importa è individuare tra le
molteplici forrne di cultura dell'uonro prei-
storico e dei srrlvag*i, quella data cultura
che si presenta come la più antica, sì du
avvicinarsi maggiormente alla cultura o-
riginaria o addiritturtr coincidere con
essa.

La religione di questa data cultura sarà
la religione prímitioa, od almeno Ia più
simile e la più prossirna alla religione pri-
mítioa.

Prospettate le possibilità della Scienza
cli fronte al problema delle origini della
religione e della civiltà, senza preoccu-
parci dei suoi metodi e dei suoi processi
per giungere alle sue conclusioni, prende-
deremo atto dei risultati che direttamente
c'interessano.

Niente di strano che quesli r i irr l iati sia-
no stati raggirrnii proprio nel carnpo del-

1
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I'Etnologia, e non già in quello della Prei-
storia !

Abbiam visto (ipotesi 3") che un dato
etrrologico può essere cultu,ralmente più an-
tico dei dati della preistoria.

Inoltre, la religione e.la civiltà in ge-
nerale consta soprattutto di idee e di pa-
role, le quali naturalmente non rrengono
archiviatc nei sedimenti e .rrellrì cayerne
con l'uomo fossile.

Onde, per saperne qualcosa anche .a
conto dell'uomo preistorico stesso, bisogna
rivolgersi a quell'archioío oioente della sto-
ria dell.'umanità che è il selvaggio, e corr
I'Etnologia illuminare la storia del rnondo.
compresa la Preistoria.

-

Il prinro rnerito dell'Etrrologia moderna,
in contrapposizione alla vecchia Etnologia
d'ispirazione ateo-evoluzionista,' è stato
quello di dimostrare come i popoli selvaggi
non siano una massa indifferenziata di
umanità in continuazione zoologica con

I'uorno-scirnmia, ma rappresentino una
garnma quanto mai eterogenea di culture
di valore storico diversissimo.

Si potrebbe dire, anzi, in arrnonia con
l'Etnologia moderna, che ogni tribù sel-
vaggia ha la sua cultura, la siua cioiltà.

Gran parte di queste culture rappre-
sentano una fase etnologica assai recentc,
e perciò, dal punto di vista del problema
delle origini, debbon passare irr seconda e
terza linea.

Così è, per esempio, delle culture delle
popolazioni feticisle (Africa Occidentale).
Così è pure per le tribù totemiste che rap-
presentano iI terreno classico della magìa;
e per le tribù anímiste, ad organizzazione
matriarcale.

Tali constatazioni bastano a dirnostrare
la falsità delle teorie eooluzioniste che fa-
cevano consistere la religione primitiva nel
feticismo, nella m,agìa, nel totentismo, nel-
l'animismo.

Queste varie specie di abenazioni non
potevano rappresentare gl'inizi della reli-
gione, per il fatto stesso che costituivano
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le caratteristiche di
t'affatto primitive.
mente selvaggè.

forrne di culture nien-
per quanto squisita-

Ma al di fuori di queste culture e delle
loro varie mescolanze, I'Etnologia ha indi-
viduato una discreta serie di popolazioni,
la cultura delle quali presenta caratteri di
indiscuss a prímitioítà, sì da potersi consi-
derare le rappresentanti più genuine della
primiti.oa cioíltà tltrlana, e meritarsi vera-
mente il titolo di popolazioni primitioe.

Esse si trovano rifugiate ai margini
estremi dei Continenti o nei punti più inac-
cessibili del loro interno ecl ivi appaionrr
i primi e gli unici abitatori, nè vi si riscon*
tra traccia di abitatori prececlenti. Tali ad
esempio: i Pigmeí dell'Africa Centrale e
della Malacca, gli Andwnanesi, i Boshi-
mani del Kalahari, gli abitanti della Terra
del Fuoco, gli Eskímesi delle regioni arti-
ehe, i Samojedi, i Koríaki, i Kulin, i Kur-
raf dell'Arrstralia suborientale, ecc. ecc...

La civiltà di queste popolazioni è quan_
t-o di più primitivo si possa immaginare,
dal punto di vista tecnico, economico e
sociale.

Senza dubbio, anche fra esse si riscon_
trano diversità e caratteristiche proprie di
ciascuna. rra sostanzialmente ci si trova di
fronte ad un'identica culturao che in Etno_
logia è chiamata cultura primitirra per.ec_
cellenza, o cultura u11r6_primitioa, o ctú_
tura oríginaria.

Eccone i tratti essenziali. Il sostenta_
mento delle popolazioni in questione è ba_
sato su ciò che Ia natura offre spontanea_
mente: piccola caccia praticata dagli uo_
mirri, raccolta di frutta e piante selvatiche
riservata alla dorrna, e, pÀr le popolazioni
rivierasche, anche la piccola pir"u.Il tutto
lirnitato al bisogno immediato del cibo
quotidiano.

L'agricoltura e I'allevamento del bestia_
me son cose ancora del tutto ignorate.

La loro suppellettile è hmìtata ad un
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minimo di oggetti indispensabili di legno
o di pelle o di osso. Non conoscono i me-
talli e rlllizzano assai poco la pietra. Al-
cuni gruppi di Pigmei, per esempio, usano
soltanto pietre piatte e levigate che la na-
tura rrrette a loro disposizione.

La loro arma caratteristica è un arco
rudimentale. Il vestito Si riduce ad un
semplice perizoma nelle regioni calde, t:
la casa spesso non. è che un riparo cli fra-
sche o di pelli contro le intemperie.

Quanto a vita sociale, non esistono forti
aggruppamenti individuali, non esiste au-
torità collettiva e neppure una vera orgè-
iizzazione tribule; quindi non iapitribù
autoritari nè tirannia. Ma solo piccoli grup-
pi sparsi, lontani gli uni dagli altri e per'
fettamente autonomi...

Certo, dobbiam concludere eoú l'Etno-
logia che siamo di fronte al vero tipo del-
l'uomo primitioo, a quello che bisogna ri-
tenere come il più genuino rappresentante

delle origini, 1I testimone oioenle, quindi,
clella religione e della civiltà primitiva.
Rifiutare la sua testimoni anza,sarebbe cosa
assolutamente << antiscientifica r, perchè è
l'unica testimoni anza cli cui possiamo'di-
spone e, per di più, bisogna riconoscerlc
un valore .clecisivo.

Non si tratta infatti ili una sola po-
polazione in un so/o angolo del globo, c
studiata solo in rapporto a se stessa. Ma di
popolazioni assai varie per numero, carat-
teristiche ambientali e somatiche, e disper-
se - possiam dirlo con ragio ai quat-
tro punti cardinali.

Popolazioni per di più, studiate dal-
I'Etnologia non solo isolatamente, ma ilr
rapporto le une alle altre ed in rapiporto
con le culture delle rimanenti popolazio_
ni- selvagge, che si presentano assai piir
evolute.

Se pertanto Ie popolazioni ultraprimi-
tive ci presentano un tipo concorde di re_
ligione e di cultura spirituale, tale religione
e cultura non potranno spiegarsi altrimenti
che con nn antichissimo.patrimonío cultu_
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rale e religíoso comune, patrimonio che
viene a coincidere fondamentalmente con
la religione e la cultura spirituale più an-
tica del mondo, con la civiltà e la religione
primitíoa, 

_,

Qual è questa religione , 
"rlhuru?...Eccole entrambe, ridotte all'espressio-

ne più elementare, ma del tutto adeguata.
Le popolazioni ultraprimitive ricono-

scono tutte un Essere Supremo, Creatore
del mondo e Padre degli uomini. Autore e
Protettore della morale.

Praticano di conseguenza una religione,
che in Etnologia è chiamata la << Relígíone
dell'Es'sere Supremo >. Religione che, attra-
.verso la morale corr cui sta organicamente
collegata, influisce su tutta la vita.

Religione e morale fondano e tutelano
la f amíglfa, stabile e strettamente rnonog,a-
mica, con parità di diritti fra l'uomo e la
donna, e preceduta da libero fidanzamento.

Si riscontra ii riconoscimento morale
della proprietà prioata, che in rapporro

alla rudimentale economia primitiva si li-
rnita agli utensil i.

L'antropof agia è sconosciuta. Lamagìa.
I'animismo, il culto dei rnorti ecc., dove esi-
stono sorì poco sviluppati e tradiscono s(._
gni non dubbi di sviluppo recente o d'im-
portazione per corrtatto con tribù vicint,.

Neppure la mitologja non è molto svi-
luppata. Ma è specialmente notevole il fat-
to che essa, anche quando chiama in causa
I'Essere Supremo, non ne lede la maestà
e la grandezza.

un eselrpio di ciò abbiamo già visto rrel
mito dei Maidu sulla creazione, dove la fi_
gura del Creatore nrantiene intatta la sua
prurezza e il suo splendore.

Qúesta la religione, che è ad un tempo
anche 1l patrímonio culturale morale e so_
ciale delle popolazioni primitive.

E tutto questo, come appare diverso
dall'ateisnao e clalla barbar.ie primitiva im_
maginata dall'evoluzionismo ateo che ave_
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v--a accettato corne clogrna la fantasia dar-
winiana dell'uomo ckrrivato clalla scim-
mia ! . . .

Dov'è l'uomo delle caoerne, compagno
dell'orso speleo, che noi abbiamo impa-
rato a conoscere sui vecchi libri di testo?...
OSSi la Scienza (Etnologia e Preistoria)
ci dice che I'uomo abitatore delle caoerne
non è mai esistito. L'uomo ha sempre amato
I'aria libera e la hice del sole. Le caverne,
all'uomo preistorico (come all'uomo d'oggi
del resto) servirono di rifugio transitorio
e da museo perrnanente. Le cayerne sono
i musei dell'uomo preistorico.

E.dov'è l 'orda primitíoa che circola an-
cora su certi libri di scienze?...

Dov'è la primitiva promiscuità sessuale,
la poliandria. la mancanza della famiglia,
della proprietà privata, il ratto, la corn-
p€ra delle spose, il cannibalismo ecc. ecc.?

Queste son le antiquate fantasticherie
teorizzate dal Bachofen (1861) e dal Mor-
gan, ed accolte con tanto compiacirnen-
to nella sociologia di Sintons, Engels e
trIarx!...

Tutte cose miseramente tramontate neì

campo clella Scienza.
E questo è un non piccolo merito del-

I'Etnologia moderna.
Ma tutto ciò, se è già ora la < riconferma

scientifica > degl'insegnamenti e dei valori
religiosi, può anche costituire una premes-
sa per ulteriori conchrsioni.

I
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Cepo XIV

UNA LEGGE ED UN PROBLEMA

A qualcuno sembrerà cosa strana una
religione ed una cultura sì elevtrta nelle
popolazioni ultrap rimitive.

Ciò può spiegare almeno in parte I'op-
posizione dei vecchi evoluzionisti alla sco-
perta del loro collega, Andrsro Lang.

Quando il Lang nel 1898, benchè essa
demolisse le sue stesse teorie, divulgò la
scoperta dell'Essere Supreiryuo fra i primi-
tivi, incontrò la più fiera opposizione: poi
fu lasciato nel più sprezzante silenzio.

Q"ei signori non potevano più credere
nemmeno ai fatti, tanto grande era il loro
preconcetto evoluzionista, secondo cui
< primitivo > ed < elevato > non possono an-
dare d'accordo.

Ma < primitivo > non si oppone afratto

ad < elevato >>. Si oppone caso mai ad
< evoluto >.

Certo, ciò che è << evoluto >, non può es-
ser <( primitivo >), per la semplice ragione
che, avendo subito << un'evoluzione >, deve
necessariarnente oenir dopo,

Ma non tutto quel che vien dopo è pro-
gresso !...

Non è detto quindi che ciò che è < evo-
luto > debba esser più < elevato > di ciò che
è .< primitivo >, e ciò che è << primitivo >
sia necessariamente u più basso > di ciò
che è << evoluto >. I

Questa singol are inoersione si verifica
specialmente nei riguardi della religione
e della civiltà spirituale, tanto per gl'indi-
vidui quanto per la vita dei popoli.

Per esempio: la pratica cristiana e la'
fede < primitiva > d'un bimbo, è certo più
< elevata > dell'ateismo e della condotta
spregiudicata d'un uomo < evoluto >. Le
dottrine filosofico-teologiche del < barbaro
e primitivo > Medioevo, son certo più < ele-
vate > delle < evolutissime > dottrine della
filosofia moderna.

1A6



IViceversa, I'odierna < evolutissima > ai-
viltà europea può realizzaîe nel campo mG
rale e sociale dei valori assai u più bassi >
della assai < meno evoluta > barbarie pri-
mitiva...

Niente di strano dunque, se la religione
e la cultura primitiva ci presentano dei
valori spirituali < assai elevati >.

Questi valori non sono che i oalori uma-
ni più elementari, più semplici, meno com-
plicati che si possa pensare. A meno di
volerli sostituire con dei valori creduti più
semplici e primitivi perchè... bestíali!

Ma se I'uomo primitivo è uomo e non
bestia, immaginare alle sue origini (co-
rn'ha fatto I'evoluzionismo ateo) dei < va-
lori bestiali >, è volere immaginare I'as-
surdo!

Yalori bestiali o comunque valoú in-

fraumarti si riscontrano purtroppo anche
fra gli uomini. Ma bisogna ricercarli... nel-
le fasi < evolute > delle culture cosiddette

<< primitive > e nelle civiltà << superiori ,>.
non esclusa la civiltà moderna.

Il bestiale, I'infraumano, il selvaggio,
rappresenta sémpre una irrteriore compli-
cazione psicologica ed una esteriore com-
plicazione rnateriale e sociatre. In una
parola, rappresentu l'e'ffetto di una ( e\'o-
luzione > !

Per poter assistere al trionfo dei valori
infraumani della rnagìa, dell'antropofagia,
dclla poligamia, della schiavitù, dei sacri-
fici umani, della superstizione, dell'irnmo-
ralità rituale, bisogna dimenticare le popo-
I.aziotti ultraprimítioe e la loro cultura, e
scendere nell'evoluziorre culturale dell'u-
manità alle fasi relativarnente recenti del-
le culture totemistiche e matriarcali, alle
cosiddette culture secondarie e terziarie as-
sai posteriori, agli ultimi stadi della civiltà
greco-romana.

Che se si vuole guardare alla cioiltà
nostra, bisognerà pure ammettere che la
sua fase più u evoluta > coincide con Da-
lori infraumani così < bassi ,, da non arrer
riscontro neppure fra le popolazioni più



selvagge: tali sono I'ateismo, I'amoralismo-
il trionfo degli istinti e della violenza, si-
stemi di barbarie raccapriccianti, e viu
dicendo!...

La ragione si è che I'umanità, non r,àsce
nè barbara nè cattioa, ma, ripudiando il
Creatore e abbandonandosi a se stessa, cat-
tioa e barbara si f a, precisamente, < eool-
oendosi >r!

Se dunqu e le po it ol azioni ultr aprimitioe
ci si presentano con una civiltà spirituak'
ed unareligione assai << elevata >, e appaio-
no quasi del tutto immuni da quegli ele-
nrenti culturali inf raumani che macchiano
il resto dell'umanità, è appunto perchè non
si sono < evolute >> o si sono evolute po-
chissimo.

Questa conclusione, a prirna vista pa-
radossale, non è che la sintesi dell'espe-
rienza di ciascuno e di tutte le vicende del
genere umano. Essa rappresenta una legge
storica, ormai assodata dtrll'Etnologia e

da accettarsi dalla filosofia della storia:
Ia legge del rapporto inoerso fra cioiltà
spiriluale e materiale.

, Questa legge ha posto e continua a
porre I'umanità di fronte ad un tremendo
dilemma.

Infatti: se la civiltà spirituale ed inte-
riore decresce col crescer della civiltà mtr-
teriale ed esteriore (: legge del'rapporto
inverso), o non si progredisce nella cultura
materíale ed esteriore (popolazioni primi-
tive) o si sacrífica I'autentica cioiltà spi-
rituale (popolazioni evolute).

Ma per quest'ultime, c'è un altro gutrio!
Siccome una cultura materiale ed esterior.e..
senza la civiltà spirituale interior€ (:sen-
za la religione vera e la sana morale) t':
sinonimo di una più o meno splendida t,
raffinata barbarie e la barbarie di sua neì-
tura è sterile e generatrice di morte; Ja
stesss cultura materiale, uccidendo Ia re-
ligione e la morale, uccide se stessa: s'iste-
rilisce, si dissoloe, si suicida, muore.

Questa non è che la millenaria
tienza della storia.

I
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Per uscire dalla tragica situazione di

questo assurdo circolo vizioso, la presenza

tl?un f attore spirituale íncorruttibile e d'u-

na f econdítà illhnitata, s'impone con l'eoi-

denz a d' un' induzione m at ematic a,,.

Quale esso sia, l'avrete già indovinato.

È, e non può essere altro che la religione

cristiana. 
.

Senza di essa. la civiltà greco-romana

in dissoluzione avrebbe subito la sorte di

ogni altra, chiudendo il proprio ciclo nel

gorgo delle invasioni barbariche. Senza di

essa, è cosa cvidente - per chi sa leggere

nella storia - che tron ci sarebbe nè Scien-

za nè civiltà moderna. Senza di essa è al-

trettanto eviclente che la civiltà moderna

non sarebbe sopravvissuta nè sopravvi-

vrebbe alla sua splendida e raffinata bar-

barie.
Con tutto ciir, il Cristianesimo rimane

il grande mistero della storia.
Perchè è nato?... Perchè è così diverso

da ogni altra religione?... Perchè non soc-

combette e non pare affatto destinato a soc-

combere di fronte a nessun elemento ar'-

verso?... Perchè nessuna f.orza estranea
- eresie, nazionalismi, cultura < laica > '--

non è mai riuscita e non riesce ad assor-

birlo e convogliarlo nella propria perdizio-

ne?... Perchè il Cristianesimo è I'unicit

eccezione (e quale rivoluzionaria eccezia-

ne!) alla legge storica dell'inoerso rappor-

to?.. .
Il Cristianèsimo risponde n tutti quesii

perchè, semplicemente col dichiararsi una
religione << soprannaturale e rivelata >.

Si può cercare trn perchà cliverso. nra
se cotesto diverso perchè non spiega il mi-
stero del Cristianesimo (e non c'è altro
perchè che lo spieghi), sarà sempre nri-
gliore un perchè misterioso che spiega,
che un assurdo perchè,che non spiega.'

Tra il perchè assurdo che non spiega..
ed il per:chè rnisterioso che spiega, la sola
scelta ragionevole è la seconda...

I
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Ma l'esame scientifico della religione

d.ell'Essere Suprerno, oltre al metterci da-

vanti alla legge del rapporto inverso fra

civiltà spirituale e cultura materiale' ci

pone di fronte ad un secondo problema:

quello della sua stessa esistenza e conte-

nuto,
Che la religione primitiva non possa

essere nè poco nè tanto un prodotto ani-

malesco, è anche troppo evidente. È tp-

punto ciò che ha fatto imbestialire i vet'-

chi evoluzionisti.
Ma... la religione delll0ssere Supremo'

sarà poi proprio tutta quanta un rítrooato

ecl ttn prodotto dell'uomo prirnitioo?"'

Di fronte a questa domanda c'è da re-

stare assai PerPlessi.
Senza dubbio, la religione presso gli at-

tuali ultraprimitivi è da suPPorre che nort

possa pitì conservare tutto il calore e la

iiccher"u che le fu propria agli inizi del

l 'umanità.
L'inerzia, la povertà, le ristrettezze del-

l'anrbiente, le fecero perdere necessaria-

mente gran parte della sua originaria for-

za e grandezza. Il carattere frammentario

e residuale degli attuali ultraprimitivi è
palesc.

Ma appunto per questo s'accresce il suo
valore documentario.

Il sapore arcaico, la disorganicità, I'as-
senza della preoccupazione e della costru-
zione critica, coincidenze singolari di
idee e di fatti, numerosi elementi che im-
plicano un'intuizione od un'illuminazionc'
superiore, la straordinaria insistenza sulla
Paternità dell'Essere Supremo, la Bontà e
illibatezzar morale di Lui, tutto quanto con-
corre a fare della religíone primitioa un
qualcosa troppo fuori dall'ordinario, al di
là dei poteri della semplice ragion ragio-
rrarrte, a fanre un complesso troppo squi-
s,ítamente unxano, per far supporfe che sia
e sclusio ament e un?, ano,,.

IJn sommario esame di essa s'impone
anche per una soluzione ctel nostro pro-
blema.



Cepo XV

LA RELIGIOI\E
DELL'ESSERE SUPREMO

Cominciarno'dalla Personalità spiri-
tuale e sovrumana dell'Essere Supremo.

La Personalità dell'Essere Supremo nel-
la religione prirnitiva appare così definita.
completa e concreta, da degradarne la fi-
losofia dei Greci e la sapienza d'Oriente.
Se ne potrebbe ricostruire una teologia.

Pei /fegritos, i Batm,a, gli Andamanesi.
l'Essere Supremo non si può vedere, ma
solo sentire. Pei Fueghini, è inafferrabile
come il vento. I Samojedi ci dicono ch'E-
gli come il cielo, non ha figura.

Altri I'immaginano come un vecchio ve-
nerando, splendente di luce. Abbiarno già
visto come i Maidu raffigurino I'Essere Su-
premo splendente come il sole. I Semang

lo chiamano serlz'altro < Keto >, che vuol

dire < Luce >.
Nessuna meraviglia che nel peusiero

di codesti primitivi aleggi costantemente
unoau4a immaginativa, che è poesia, sen-
timento, vita. Il meraviglioso si è, che I'irn-
magine per essi non offusca il pensiero, ma
lo accende, lo umanizza: precisamente co-
me nel fanciullo e nell'uomo modt'rno, che
oioono la realtà religiosa.

Di fronte a quest'immaginativa di va-
lore trascendente, la ragione ragionante
che non vivifica, ms uccide la realtà del
pensiero. è ben miserabile cosa!

I primitivi credono all 'ele rnítà dell 'Es-
sere Snprerno. I Wiradyuri dell'Australia
chiarnano il loro Bajame esplicitamente
<< Burrambin >, che significa < Eternità >.

I Pigmei dell'Africa equtrtoriale dicono
che < prima (che vi fossero gli uomini) c'e-
ra Kmouriz (l'Essere Suprerno), Kmounl, so-
lo, Kmoum senza nessun altro con lui >. [i
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Kmoutn è immortale: u l)opo la notte i]
giorno, dopo l'albero rtn altro albero, c[o-
po la nuvola un"altra rrttvola, dopo di rne
un altro uomo; e Dio è là; Dio non rnlrore,
della morte Egli è i l  padronc >>.

È purer onnisciente.I Batroa clcl Ruarrda
rlicono dí Imana. il loro Essere Suprerrio:
,cNulla esiste che Lnana non sappia. Egli
sa tutto >. Gli Alacaluf dei canali magel-
lanici vedon nelle stelle gli occhi di Dio...
I Dama dicono di Gatoa.,b: <, Ganvab è dap-

1rt ' r ' tut to e sa tut to. . .  >.
È onnipotente. I fueghini Yamana o

Y ttgan del canale Beagle, dicono cbe < tutto
e senrpre viene dall'alto. Watauineroa (: il
loro Essere Supremo) dà la vita, dà i barn-
bini, ma mutrda pure la morte. Prrò gua-
rire gli amnralati. salvar dai pericoli. man-
dare i l bel terrrpo. Egli è i l  Pa<lrone del
suolo e desli animali >.

L'Essere Supremo è - corn€ già abbiam
rilevato all'inizio cli questo lavoro - Crea-

tore. Abbiam visto l'Essere Supremo dei

Maidu chiamare per nome il sole, la luna'

le stelle, e le abbiamo viste sorgere dal

nulla. Il Dio Creatore degli Achemaro fa

venire a sè col pensiero nn pezzo di terra

e lo lancia nello spazio vuoto per formart:

il mondo.
Ed è Creatore degti uornini. < Quanclo

Dio ebbe finito di creare ogni cosa' raccon-
"tano i Pígmei, si sedette sulla sponda del

ruscello vicino al grande villaggio degli

animali. E il nome di Kmvum era Bàti (il

pensante). E prese della terra nera' della

terra nera presso il ruscello e ne fece clelle

statuine, delle cose con braccia, gambe. te-

ste, e prese della terra rossa e prese della

terra bianca... E la terra nera fece gli uo-

mini neri, la terra rossa fece gli uomini ros-

si (cioè i Pigmei)... Ed egli disse agli uo-

mini: <Camminate! > e camminarono;

< Mangiate e bevete >.'Ecco a un tratto che

Rhe, la grande scimmia, e Lúi. il gorilla.

vennero tutti curiosi, saltando e sgambet-

tando: * Su, su veniamo a vedere gli ami-
'ci! 

> E Kmvum si rizzò irritato: << No- rtott
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è così che si deve dire, ma invece: È il

nostro capo che veniarno a vedere >''

Ma I'Essere Supremo è soprattutto Pa-

dre, e ParJre buono. I nomi più frequenti

dell'Essere Supremo son quelli che espri-

mono la Patern'ilà/ Esli è < il Vecchio, I'Al-

tissimo, il clivino Padrone del cielo, il Do-

natore, il Sostegno (dell'universo), la Culla

(del bambino), l'Altissimo, iI Fortissimo, il

Maestro, l'Onnipotente, il Vigilante, I'Eter-

ro... ): ma soprattutto, il < Padre >!

< Paclre >>, < rnio Padre >, << nostro Pa-

dre >>, sono le espressioni correnti dei pri-

mitivi in rapporto all'Essere Supremo'

n

E sono espressioni di massimo rispetto'

di intimo affetto, di ferma fiducia dell'uo-

mo verso loEssere Suprerno. Ed atrche

espressioni di filiale timore, perchè Egli

è i'autore, il tutore, il rivt'ndicatore della

legge morale.
In base ad un fondamento religioso così

solido, non è da stupirsi che la concezione

moraleindiv idualeesoc. ia ledeipr imit iv i
appaia assai elevata.-'i'Err"re 

SuPremo ha dato la vita' ha

formato la famiglia, ha poste le leggi del-

l'una e dell'altra' e vuole che le sue leggi

siano rispettate. Il minimo disordine so-

ciale è di necessità avvertito immediata-

mente dai piccoli gruppi di poche decint:

di membri.
Per questo facile autocontrollo e pel

profondo sentimento religioso che anima

i primitivi, la loro pratica morale a missio-

nari ed esploratori che l'hanno osservata

da vicino è apparsa encomiabile, benchè

non sempre rispondente alla teoria'

La morale impone al primitivo anzi-

tutto il rispetto all'Essere Supremo'

La irriveîenza e la bestemmia è scono-

sciuta. Gli Y amana che di fronte alla morte

d'una persona cara, nell'eccesso del dolorer

chiamano WatauinerÀ?a << iI Crudele >)' non

van a riposo senz'aYernp chiesto petdono'

I figli devon riverenza ed obbedienza

ai genitori, agli anziani. Rispettare ed aiu-

tare i vecchi è doveroso.



q

Sorro espressamente vietati fafrronto,

I'insulto, la calunnia, l'uccisione, il furto,

la menzogna.
Il senso del pudore è assai sviluppato.

Presso i Semang I'esploratore etnologo

Schebesta osservò che, quando un giova-

notto, in presenza d'altri pronunciò delle

frasi sconvenienti - cosa molto rara del
resto, - un uomo adulto si alzò di scatto
gridandogli minaccioso: << Laruaid Karei!
questo è un peccato contro l'Essere Supre-
mo Karei >. E il giovanotto zittì all'istante.

Il dovere della castità preconiugale per
le ragazze è rigorosamente richiesto e qua-

si sempre osservato. Eventuali trasgressioni
sono punite severamente. Presso i Pigmei
dell'Africa il Matrimonio è insolubile quan-
do ne è nato un bambino. Il matrimonio fra
consanguinei è severamente ptoibito. Molto
rara la infedeltà coniugale.

Tutti i prirnitivi, senza eccezione, cre-
dono in una vita futura e moltissimi an-
che irr urìa sanzione. Seconclo gli Andam*
nesi, il loro Creatore Puluga giudica le ani-
me subito dopo la morte, ed esse, avuta la

''fF#

sentenza, aspettano i t  giorno r l i  t l l lA r i-

sur rèz ione. . .
)

Quanto si è appena venuti accennart-

do, è più che sufficiente per far compretr-

dere come religione e morale debbano per-

meare tutta la vita del prirnitivo'

Le documentazioni degli esploratori a

questo riguardo son quanto mai interes-

santi.
Ls preghiera spontanea appare all'or-

dine del giomo. Il sacrificio clelle cositl-

dette primizie, speciali cerimonie in datt:

occasioni, la precettistica pedagogica e so-

ciale basata sulla religione. ìa stcssa osser-

\rarrza morale, tutto dinrostra la funzione

preminente della religione dell'Essere Su-

premo nella vita clel Primitivo.
Gli Yamana della Terra del Frroco' trd

esempio, cioè proprio quei selvaggi qua-

lificati atei e senza religione da Darrain

e descritti come antropofaghi, < in tutte le

circostanze della vita, liete e tristi, si sen-

tono in intima uttione col loro Watauine-



\\'a > (Korrnns), e prorompono in preghie-
re frequenti e piene d'affetto.

Si tratta d'una popolazione funestata
dalle malattie e dalla morte in seguito al-
la sopraffazione bianca (Io Yamana si do-
manda rivolto al Creatore: ( La tua crea-
zione è bella, ma perchè c'è la morte? >).
Ciò spiega il tono mesto di molte loro
espressioni di preghiera (1):

< Perchè il Padre dall'alto mi ha pu-
nita? > (Lamento della madre a cui Wa-
tauinewa ha fatto morire i bambini).

< Il Padre mio dall'alto deve sposar-
mi! > (= deve provvedete per me! - forte
lamento d'una donna privata del marito).

<< Pensa, Padre mio, agli orfani privati
del loro padre! >

< Di tutti i figli non me ne è rimasto che
uno; ora.temo per lui, Padre! >>

(l) Artingiamo dalla pregevole monografira, del
Prof. Renato Boccassino, La Relígione d,eí primítiaí,
da cui abbiam tolto anche il mito dei Muítlu sulla
creazione. La monografia del Boccassino è pubblicata
in Teccnr-VENruRt, Stcirí.a delte Retigioni,IJ.T. E. T..
Torino.

u Sono scontento del Padre! > (espres-

sione di lutto).
Una donna che dovette passare in mez-

zo alla neYe a piedi nudi pronunciò la

seguente esclamazione: .< Padre, dacci mi-

sericordiosamente bel ternpo, te ne prego:

perchè lo fai venire cattivo' Padre mio:

perchè hai chiuso gli occhi' Padrc. cla-

vanti alla neve? >
< Orsù, Padre, sii oggi benevolo ver:so cli

me! > (Prima della cacciiì o pesca).
<< Orsù, voglia ogni giorno il Padre e,s-

sere con noi benevolo! > (Preghierra seralc

recitata da un anziano quando la farniglia

sta per andare a riposo).
< Il Padre guarda giù verso di noi! >

(Così dicono quando trovturo foche).
< Padre, sii misercordioso! > (Quando la

barca è in pericolo).
< Se il Padre rnio sarà benigno verso ili

me ci rivedremo > (Espressiole di cjoln-
miato).

< Watauine,wa ti osserva se sei pigro '.
(Ammonimento ai giovani).



rEd ora, ecco alcuni saggi di precetti pe-
dagogico-sociali, impartiti separatamente
ai ragazzi e alle ragazze, nclla cosicldetta
<< cerimonia dell'iniziazione >>.

Tale cerimonia, è rara fra le popola-
zioni primitive. Non si riscontra fra i più
primitivi . Gli Y amana rroln bisogna crederli
pertanto la popolazione più primitiva di
tutte!... Ma questa è una ragione di più,

, per appîezzare la elevatezza e la forza del-
la religione primitiva.

Gli Yamana, dunque, impartiscono se-
paratamente ai tagazzi e al]e îagazze, corr-
siclerate alla pari. dei precetti che debbon
servire per tutta la vita. Eccone alcuni fra
i molti, per le îagazze.

< Se altre clonne sparlano cli te... sta
zitta, perchè il parlare causa solo discordia.
Fa ciò che devi farer in moclo che le altre
persone non ti vedano preoccupata e di
cattivo umore; così dovranno dire final-
mente: quella è una donna attiva e serena >.

< Se tuo padre è già morto e vedi un

,uomo bisognoso di qualche cosa' dàgli ciò

ii cni h. titogno e non mandarlo via tli-

cendo: - l\on ho niente a vedere con quel-

I'uomo; egli non è mio Padre >'
' 

< Quando giungono & casa i bambini'

devi rallegrarti di tutti e non lasciarne

uno in disparte. I)evi aver cura di tutti e

voler loro bene. Allora le altre persone di-

ranno di te: - Tu sei una buona madrer t'

ami davvero i tuoi figli >.

< Con tuo marito non devi litigare per

ogni picc olezza, altrimenti egli diventa im-

paziente e scontento. E se egli commette er-

,ori, non devi subito sgridarlo e fare gran

baccano. Egli stesso vedrà più tarcli il suo

crrore >.
u Sta in guardia da Watauinewa e non

dimenticare ch'Egli vede se sei indolentt'

e pigra. se non compi il tuo lavoro per pi-

;-,ìzi.r, se non ti alzi per ternpo. Egli t'os-

serva e la tua vita sarà presto alla fine >>'

< Se tuo marito frequentasse altre dorl-

ne, sopporta ciò (dunque... è ufficialmente

e socialmente disapprovato!). Non crederti

lrerò aaiorizzata ad andare con un altro



uomo, perchè tu sei donna. Tuo marito no-

terà la tua fedeltà; ciò gli farà piacere e si

distaccherà dalle altre donne >.

< Non devi rubare nulla a nessuno; chi

ruba non è amato da nessuno e fuggito da

tutti >.

Ed ora, alcuni precetti Per giovani:

< Dovete avere il massimo rispetto per

i vecchi; se più vecchi si trovano insieme

non dovete immischiarvi nei loro discorsi:
state zitii >>.

< Piuttosto che litigare con tua moglie e

trdirarti con lei e volerla uccidere, lasciala

andar via, poichè ciò sarà meglio per te e
per lei e per le vostre famiglie. Non devi
assolutarnente uccidere; ciò è sempre me'
glio per te e per gli altri >.

u Se gli uornini vt:dono che non fai male
a nessuno e che un cattivo vuole invet:t'
fartene, non preoccuparti; gli altri ti di-
fenderanno e interveruanno per te; tu non
devi pensarci >.

* ùor, rubare. poichè ciò non ti causa

vantaggio. A te non piace esser derubato'

\ Tratta le cosè clegli altri come fossero tue'

'Se ti occorre qualche cosa' chiedila: non

tlevi Però rubare >'

< Se ti innamori clella moglie di un al-

tro e la vuoi rapire pensa chc ciò è rnale:

i suoi parenti potrebbero persino ucciderti'

Nernmcno a te piacerebbe che altri ti pot'-

tasse via la *o!Ii". Rispetta qu'indi la rno-

gii" degli altri > (Questo precetto' spier-

ga purtroppo rnolta parte delle lotte dcgli

It"tti Fuighíni contro i bianchi"')'

<( Se ti accorgi che un vecchio non è riu-

scito a raccosliere, drirante la giornata' le-

gna suffici"rri" per la notte' corri subito nel
' bosco a raccogliere legna per lui' (ìompor-

' tati nello stesso modo se senti dire da unu

doorr., Ho tlimenticato di prend'ere -ac-
q.u! Gli altri ti loderanno e diranno: Cht'

trravo giovane!... r>'
' (< Osseroa questi precetti' Watauine'o;t

Io d'esid,era e oede ogni casa esatlamenle'

Soprattutto devi aver rispetto pei vecchi

e non esser indiscreto se ti trovi con loro! "
In quest'ult inro precetto d'indole genc-



uomo, perchè tu sei donna. Tuo marito no-
terà la tua fedcltà; ciò gli farà piacere e si
distaccherà dalle altre donne >.

< Non devi rubare nulla a nessuno; chi
ruba non è amato da nessuno e fuggito da
tutti >.

-/

Ed ora, alcuni precetti per giovani:
< Dovete avere il massimo rispetto per

i vecchi; se più vecchi si trovano insieme
non dovete immischiarvi nei loro discorsi;
state zitli >>.

< Piuttosto che litigare con tua moglie e
adirarti con lei e volerla uccidere, lasciala
andar via, poichè ciò sarà meglio per te e
per lei e per le vostre famiglie. Non devi
assolutamente uccidere; ciò è sempre me-
glio perr te e per gli altri >.

< Se gli uornini vedono che rron fai male
a nessuno e che un cattivo vuole invece
fartene, non preoccuparti; gli altri ti di-
fenderanno e interverranno per te; tu non
devi pensarci >>.

u Non rubare. poichè ciò non ti ctrusa

\ vantaggio. A te non piace esser derubato'

\ Tratta le cosè clegli altri come fossero tue'
\Se ti occorre qualche cosa' chiedila; non

rlevi però rubare >>.

< Se ti innamori della moglie di un al-

tro e la vuoi rapire pensa che ciò è rnale:

i suoi parenti potrebbero persino ucciderti.

frlernmeno a te piacerebbe che aitri ti por'-

tasse via la moglie. Rispetta qu'indi la tno-

glie degli altri > (Questo precetto, spier-

ga purtroppo molta parte delle lotte dcgli

stessi Fueghíni contro i bianchi...)-

scito a raccogliere, drfrante la giornata, le-

gna sufficiente per la notte, corri snbito nel
' bosco a raccogliere legna per lui. (ìompor-

' tati nello stesso modo se senti dire c[.r unu

dortr., Ho dimenticato di prenclere ac-
qrra! Gli altri ti loderanno e diranno: Clrt:
bravo giovane!... >>.

Io desidera e oede ogni cosa esatlarnenle.
Soprattutto devi aver rispetto pei vecchi
e non esser indiscreto se ti trovi con loro! ,,

fn quest'ultimo precetto cl'indole gene-



rale, è 1l motioo religioso o se si vuole la
religiosità della stessa morale sociale, che
affiora esplicitarnente ecl appare anzi I'u-
nica sanzione del codice di'vita, imposto
alla popolaziose rnaschile e.femminile del
piccolo mondo Yamana.

Che più?... La ragionev olezz,a.la squi-
sitezza urnana, [a nobiltà del complesso
religioso e morale che siam venuti esami-
nando nel mondo ultraprirnit ivo. è acldi_
rittura stupefacentt:.'

Qualcuno, guardando alle deviazioni
magiche e superstiziose etnologicameute
recenti delle culture animistiche e totenri_
stichc e loro rnescolanze. ha falsarnente as_
serito che il selvaggio non pensa ed opera
razionalmente, corne l'uorno europeo; nìa
pensa erd opr:ra << lnagicarnt-rrte >>. <r rnisti_
carnerr te > ! . . .

E la teoria del prelogism.o, inventata
dal professore parigino Léoy-Bruhl. Teo_
ria anch'essa nata morta. per la semplicc

zlo

ragione che... rappresenta I'ultimo aborto

dell'evoluzione atea.
Dopo gli aborti dell'hom o àlalus, del-

I'honto atheus, ancora quello delI'lr,omo...

díoinans, dell'uomo cioè con mentalilà pre-

Iogica, con rnentalità << magica >>...

Non vogliamo affatto negere che utt

Negro dell'A frica, per esernpio, non sia in-

fetto di magìa e non pratichi la magìa!
Ma con ciò il Negro non cessa di es-

scr€. un animale ragioneoole per diventare
un < uomo prelogico >>, che è quanto dire
un animale ragioneoole,.. a rntrtà strada
fra la scirnrnia e I'uomo!...

Se essere affetti da magìa e supersti-
ziorri significa essere << uomini prelogici >,.
pcru:hè i Negri dell'Africa dovrebbero di-
stinguersi dai superstiziosissimi romani
dell'Impero, dagli Egiziani costruttori del-
le piramidi la cui religione è una mon-
tagna di pratiche rnagiche, dagl'indù del
ternpo di Gandhi, dallo stesso Napoleont'
superstizioso la sua parte, e dtrl civilis-
sinro uomo rnodenro, così scettico ei così
creclulo e superstizioso?...

zl l



La magìa o comunque Ia superstizione
(superstizione e non altro, è la magìa) si
può paragonare ad una malattia mentale
che ha il s.uo terreno d'elezione nelle reli-
gioni false e nell'incredulità.

Ma codesta specie di malattia o gros-
soìano errore mentale, non ha niente a che
fare col prelogismo. Il Negro, come l'uomo
superstizioso modernissimo, è superstizioso
non perchè non abbia ancor raggiunto l'u-
so di ragione, ma perchè ne ha perso un
pochino. Se il Negro"sragiona (e con lui
tanti non negri), non è perchè egli sia l'ho-
mo dioinans, l'uomo << prelogico > di Léoy-
Bruhl, ma perchè la ragionevolissima uma-
nità primitiva, evolvendosi, ha perduto un
poco della sua logica.

L'umanità, pazza non è nata, ma lo è
diventata. La ragionevolezza deve neces_
sariamente preceder la pazzia, in qualsiasi
forma questa si presenti. Non è la anor_
malità che spiega la normalità, nè la ma-
lattia che spiega la salute. Se l,umanità

ztP' pra

in origine fosse stata affetta, come vollero

gli evoluzionisti e continua a voler Lévy-

Bruhl. da arrortnalità congenita, nè oggi

gli evoluzionisti nè altri mai sarebbero stati

in grado di fare un ragionamento settsato.

Il Negro clunque prelogico e perciir

anormale non è l'autqntico primitivo: lna

anormali e prelogichc risultano le teoric
sprrrrtate clall'evoluzíone atea, che a comin-
c:iare da .Darwin continuano a risolversi
irr pure fantasticherie.

La cultura clei Negri e le culture affini
od anche più elevate. da cui attinge indi-
stirrtamente la teoria del Lévy-Bruhl, rap-
presentarrc f asi culturalí etruologicamente
asstri recenti, che notr hanno a che fare cort
la cultura veramente primitiva.

T Negri dell'Africa, dunque, per quanto
'< selvaggi >>, non si possono affatto consi-
derare come clei < prirnitivi > !... E d'altron-
de neppure i f[egri sono dei << prelogici >.

La superstizione, la rnagìa, ed anche



l'immoralità dilagante fra essi, rappresen-
tano fenomeni di degenerazione, di sca-
dimento, di imbarbarimento, comuni a tut-
te le civiltà, non esclusa la civiltà moderna.
quando il loro sano contenuto religioso e
morale viene s manc&re.

Ma il Negro per questo non cessa di es-
sere, come I'Europeo, un completo uomo
ragioneoole.

Se di ciò fosse necessaria una prova
sperimentale, essa ci vien data dal succes-
.so clelle attuali Missiòni d'Africa. Educa-
io, istruito, cristianizzato, il Negro si rive-
la un uomo pienamente normale, che può
benissimo gareggiare con l'Europeo.

Il fantasticare dunque che il < selvag-
gio > pensi ed operi << magicamente >, < rìi-
sticamente >>, è cosa infondata e ridicola.

Il < selvaggio > pensa ed opera razio-
nalmente, come I'Europeo, anche. se sba-
glia. Anzi, sbaglia come sbaglia I'Europeo"
appunto perchè anch'egli ragiona. L'arri-
male, perchè non ha ragione, non sbaglia.

Ma se invece del selvaggio qualurique,
che non rappresenta affatto l'uomo prirrri-

tivo, noi guardiamo alle autentiche popa-

Iazìoni prìmitioe, noi vedia*o com'esse
pensino ed operino << religiosamente >> nel

senso più genuino della parola, e quindi

perrsino ed operino < razionalissimarnen-

te >. La vera religione infatti e la sana mo-

rale che ne deriva rappresentano - come
già abbiam dichiarato - la sublimazione

dell a r azionalit à umana.
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Cepo XVI
" DONIDE LA RELIGIONE

DELL'ESSERE SUPREMO?...

E che il contenuto religioso e morale
della religione dell'Essere Srrpremo sia so-
starrzialmente vero, sano, razionale, uma-
nissimo, è per noi un fatto ormai fuori di-
scussione.

Anzi: ci sorprende e ci rende perplessi
appunto la sua straorclin aria eleoatezza.

La religione dell'Essere Supremo, sarà
poi proprio tutla quanta un rítrooato ed
un prodotto dell'uomo primitioo?...

.It la donranda che ci siam fatta alla fint:
d'un capitolo precedente.

Yogliarno tentanre ora là risposta, non
però con parole nostre, bensì con le parole
e I'autorità clel più competente studioso
della religione primitiva, I'etnoloEo Gtt-
glielmo Schmidt.

' 1

Quando noi affermammo che la reli-

gione nasce dalla conoscen'za del' Creatore'

.bbiu* detto il vero. Ogni religione infatti

si adegua all'idea (vera o falsa, elevata o

bassa) che essa possiede della divinità'

Ma se la religione nasce dalla conoscen-

za cli Dio. noi possiamo ulteriormente do-

rnandarci donde nasce I'idea di Dio' Sol-

tarrrto qui si esaurisce i l problema dtrl l 'o-

rigine della religione.
Orbene, questo è appunto il problenra

.specifico che si è proposto lo Schrnidt. nel-

la sua monumentale opera etrlologica in sei

voltr4ni ; << L'origine dell'idea di Dio >t.

Eccone le conclusioni (1):

1) Il primo fatto accertato è che I'Es-

sere Suprcmo der primitivi ò talc tla poter

< sodtlisfare spiritualrnente il ' complesso

(1) Queste conclusioni sono state raecolte dall'Au:'

tore nel suo Manutle di Snría com parat& del'le re-

ti.gioni (Morcelliana. Brescia). donde noi attingiamo'

Pt6 2l?



dei bisogruÍ dell'uomo >; bisogno razionale
di causali.tà, in quanto l'Essere Supremo è
il < (lreator.e >; bisogno razionale di mora-
/i/à individuale e sociale, in quanto Egli è

: il Legislatore, il Fondatore della famiglia.
il Custode e Giudice del bene e del male.
esente da ogni rnacchia morale: bisogno a/_
fettíoo di fiduciar 6Lrnor€, gratitudine, come
Padre esclusivamente buono; bisogno di
protezione e di dedizione, come Onnipo_
tente e Bene sommo.

<< Sotto tutti questi aspetti la sublimt.
figura dell'Essere Supremo ha dato all,tro-
mo dell'era primitiva il potere e la forzu
di vivere e di amare, la fiducia del lavoro.
la speran za ài dominare il mondo e cli norr

.esserne schiacciato, e lo slancio di mirare
al di là del mondo a mète più alte, ultra_
terrene. Solo questa visione di Dio ci spie_
ga l'energia della primitiva umanità; e le
più preziose energie che sospingono I'u_
manità al lavoro, alla responsabilità, al_
I'elevazione, alla solidarietà, hanno Ia
loro origine già in quei remoti ternpi .,
(ScHr'rror).

2) L'Essere Sìp""-o è il dominatort'

del tempo (eternità) e dello spazio (immen-

sità ed universalità). < EgIi esce dall'eter-

nità del suo cielo, entra nel nulla ed ini-

zia il tempo coi suoi atti di creazione... Si
trova al principio di ogni singola vita uma-
na, accornpagna gli uornini durante gli an-
ni della loro esisterrza,li attende dinanzi al
suo tribunale... Il Dio di quest'uomo pri-
mitivo non è soltanto un Dio della sua tri-
bù e del suo ambiente essendo egli il crea-
tore di tutto il mondo e di tutti gli uo-
mini... (Quindi) il pensiero e il sentimento
dei primitivi non ha posto che per un solo
Essere Supremo... Il Gran Dio di questa
religione è così grande, che da solo basta
a tutto e a tutti...> (Scnuror).

3) Altro fatto accertato è quello < molto
importante che presso'i popoli etnologica-
mente più antichi, i Pigmei, i Fueghini, gli
Australiani sudorientali, i Catiforniani
nordcentrali, gli Algonchini non c'è mai
alcun indizio che la loro religione sia il ri-
sultato delle loro proprie ricerche o esi-
genze, ma invece si constata sempre che
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essi fanno risalire la religione, nelle loro

tradizioni, all'Essere Supremo come tale,
il quale, sia in via immediata sia col tra-
rnite del capostipite da esso incaricato.
avrebbe comunicato e inculcato agli uo-
mini le dottrine di fecle, i precetti morali
e le forme di culto > (ScHuror).

Come giudicare'questa tradizione?...
< Il pensiero e I'indagine purarnente na-

turali, siano essi di inclirizzo causale o fi-
nale, non potrebbero, ci sembra, spiegart'
la fede universale e salda degli uomini pitì
antichi > nell'Essere Supremo, così com'es-
sa concretamente ci si presenta.

< Il raziocinio umano può condurre ben-
sì fino all'idea della creazione e suggerire
un ordine cli finalità morale tra il nostro
mondo e I'al di là, e fino a questo punto.
avrebbero potuto giungere di propria virtù
anche gli uomini più antichi > (ScnurDr)...

Ma come spiegare, oltre all'idea di Crea-
tore, quella ancor più pronunciata e vi-
tale della Paternità dell'Essere Supremo.

quella della saa eternità, immensità ed uni-

oersalità, che pure non hanno riscontro

nelle << personali esperierrze >> del primitivo;

come spiegare soprattutto la presenza di

< due importanti clottrine fondamentali,

che difficihnente avrebbero potuto essere

escogitate dalle indagini umane' meno che

rnai nella loro fusione, e cioè la dottrina

che l'Essere Supremo è buono per affetto,

e quindi praticarnente provvido e benefico,

e Ia dottrina che egli è buorto in senso mo-
rale >, in combinazione. con l'esperienza del
male fisíco e morale nel mondo ed il coruse-
guente problema clell'origine di esso?...

Si tratta infatti da un lato, di due dot-
trine apparentemente in contraddizione
coi dati dell'esperienza; dall'altro, di un
problema che alla ragione abbandonata a
se stessa è rimasto e continua a restare in-
soluto o fecondo soltanto cli grossolani er-
rori...

'-

Eppure < anche questo problerna è sta-
to afferrato dai popoli primitivi >), e quan-



tunque si trattasse di cosa assai ardua,
< pure non hanno mai srnarrite le due ac-
cennate verità di fede, eccettuate alcune
transitorie incerte zze... >>.

Come dunque spiegare ìa fede prirni-
tiva nell'Essere Supremo, nelltr sua << bontà
imrnutabile congiunta all.r illib at.ezza no-
.ralc " 

più pura, e ciò che forsc è ancor
più inspiegabile, la universalità e la tenace
conserva zione di essa?...

La potenza del raziocinio umano ed unn
au:torità pummente umana non basta per
tutto questo. .Non basterebbe la scaltrita
ragione del filosofo moderno e tanto rneno
si può pensare che sia bastata la semplice
ragione del primitivo!...

< Si deve dunque supporre che qualche
cosa cli grancle, qualche cosa di imponente
abbia profondamente impressionato la lo-
ro anima (: l'anirna degli lomini prirni-
tivi), creando e conser\rando quelìa f<lrzar
ed unità di fede; nè srl può immaginare
che tale cosa grande e irnpressionante pos-
sa essere di natura puranente soggettiva,
perchè non avrebbe potuto ottenere effetti

tanto vasti... I)eve quindi trattarsi di una

Personarlità potente ed irnponente che si è

affacciata allora a quegli uomini, che ha

incatenato il loro intelletto con verità lu-

minose, ha vincolato la loro volontà con.

nobili alti comandamenti ed ha guadagnato

il loro cuore con la sua affascinante bel-

lezza e bontà.
< Chi fosse questa potente Personalità

è fuori di dubbio, e quei popoli antichis-
simi lo dicono nelle loro piùr antiche tra-
dizioni con rara unarrimità: è I'Essere Su-
prenxo, reahnente esistcnte, iI Creatore dt:l
'cielo e della terra e specialmente dell'uo-
mo, e come tale anche I'unico testimonio
di quegli avvenimenti fonclamentali, che
solo può darne piena testimoni anza, e
che secondo quelle tradizioni ne ha da-
to insegnamento al primo progenitore >
(ScHurDr). 

)r

Giunti a questa conclusione - che è
la conclusione della Scienzai non della
Scienza costruita sui sogni dell ' immagina-
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zione, ma sui dati di fatto : noi ci tro-
viamo di fronte al più graye problema che
la religione ci presenti, e che è pure il fon-
damentale problema del Cristianesirno:
quello della rioelazione.

Vi siam condotti dalla realtà stessa dei
fatti, e la realtà dei fatti fa coincidere il
problema, proprio con gli iriizi cìel genere
rtìrì,ano.

Alle origini dell'urnanità. la Scienza è
oggi in plrado di ricostruire nei suoi dati
essenziali una religione che.non soltanto è
pierrerrnertte razíonale, ma adclirittura su-
perrazionale, nel selìso che per la sua stes-
sa elevatezza erl il suo contenuto, pratica_
merrte non è possibile spiegarsi in base alle
purc capacità soggettive dell'uomo prirni_
tivo (e neppure, all'infuori det Cristiane-
simo, in base alle capacità soggettive rlt:llo
stesso uomo moderno!).

Ancora una volta, pertanto, la Scienz,r
si trova in faccia al divino: se vuole la
spiegazíone dei f atti, nel caso della reli-
gione dell'Essere Supremo devc ricorrere
alla rioelazione. almeno come ipotesi.

Non c'è altra via di scampo. Poichè, so-

lo la rivelazione spiega, anche se essa ri-

mane an rnistero. Ma I'ultima spiegazione

di tutto è sempre un mistero!...
'L'universo si spiega solamente con la

creazione, che è un mistero. Ciò che spie-

ga il mondo dell'elettricità, è ún'essenza

che rimane e rimarrà (dicono i fisici più

lungimiranti) un mistero. La materia che

tutti tocchiamo con mano, nonostante il

progredire delle teorie è destinata a rima-

nere il grande mistero della fisica. Noi stes-

ri esistiamo, per quel che in noi è mistero

a noi stessi.
Sopprimere il mistero (se mai ciò fosse

possibile) sarebbe far piombare nel nulla
noi stessi e l'universo. Una spiegazione per-

tanto che spieghi chiaramente tatto... sen'
za místeri, non è che una spiegazione del
nuila.

Ma la rioelaziorze è un mistero che non
ha niente di più misterioso di quanto ne
abbia La creazione, Affermiamo la crea-

E - La Religíone.



zione, perchè esiste Ia realtà del mondo.
Affermeremo la rivelazione, se esisterà una
realtà relígiosa superrazion"ale e superu-
rnana nel mondo,

L'Etnologia s'affaccia a questa realtà,
col giungere alla sua ultima conclusione.
L'uomo religioso moderno la respira e la
vive nel Cristianesimo, alla stessa guisa
che, respirando e nutrendosi, respira e vive
della creazione.

Il nostro compito tuttavia non è cli pro-
vare l'esistenza della rivelazione cristiana,
ma solo - come già abbianr dichiarato -
di ravvicinare il nostro occhio all'obbiet-
tivo.

Aggiungeiemo dunque soltanto una pa-
rola sulla sua ragioneyolezza.

CrPo XVII

LA GRANDE IPOTESI

La grande ipotesi, peî noi qui è natu-

ralmente I' ipotesi della rioelazione "'
Richiamatevi quanto abbiam fissato

parlando del < Dio della religione >: Dío

Creatore dell'uomo, quindí Padre, quindi

Proooidenza. Richiamatevi anche la sua

Immanenza,. , '
L'Imman enza infatti illumina la Prov-

videnza. Ed è nell'Immanenza che si ren-

dono più comprensibil i . le ragioni delle

possibil i tà della Provvidenza.

Quali saranno, queste possibil i tà?...

Qui la qucstione, p€r la religione e per

I'uorrlo, raggiunge un punto cruciale. Ve-

diamo di afferrarlo.
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Dio, creando l'uomo, ha contratto di
fronte all'uomo gli impegni della sua Pa-
ternità.

Che li abbia assolti e tutt'ora da parte
sua Ii assolva, per quanto riguarda la oíta
terrena nessun dubbio: basta guardare al
creato. Quale reggia sontuosa e quale ab-
bondanza doviziosa di doni e di mera-
viglie!

Non conta che l'uomo finisca per ren-
dersene inconscio e per immiserirsi la vita
con una civiltà priva del senso delle cose
grandi e con un ordine sociale che lo rende
schiavo e disered ato. Per quanto riguarda
Ia oita materiale di quaggiù e per quanto
riguarda la parte sua, Dio ha proooeduto.

Nella natura, infatti, tutto è provvi-
denziale.

La stessa biologia e fisiologia non si ri-
solvono tutte quante nella constatazione di
una serie inesausta di sapientissimi e prov-
videnziali stratagemmi, perchè sul nulla
e sulla morte trionfi I'essere e la vita?...

Si obbietta che si trtrtta di forze della

natura, evidentemente! Ma la natura di che

si sostenta e vive se non deJ continuo sof-

fio creatore di l)io, che, come Creatore a1l-

punto, vi rimane Immanente?... E se la

natura ci appare così << provvidenziale >.

che altro forse ò la natrtra, se nott la Proo-

oidenza che si ri.oela'|...

Questa per lo scienziato è una rivela-

zione che si fa evidente, quando lo scien-

zíato non appaia < il grande in tutt'altre
faccende affact,t-'ndato >...

Ma... e per ciò che riguarda la vita del-
lo spirito?... Per ciò'chc riguartla i l  rag-
giungimento della mèta finale?

Potrerno forse clire anche qui, che quel-

Ia senrplice e pur così grancle Prowidenza
che appare Imrnanente alle cose, sia cli per
sè sufficiente al terreno pellegrinaggio del-
I'umanità e ad un felice raggiungimento
del la rnèta?.. .

Negarlo to ,tod;soluto, sarebbe una
offesa che noi facciamo a T)io e a noi stes-
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si. Ogni e^ssere, cornpreso I'uomo, porta con

sè le tracce della sua orip;ine ed il peso del
proprio fine. E I'umanità non ha mai igno-

rato del tutto dond'è pariita e dov'è di-

retta, e la strada che fa d'uopo percorrer(:.

Ma, siarno franchi! La.sola ragione uma-

na proietta sul sentiero dell.t vita una luct'

così debole, così incerta, mentre I'uomo ha
tanto bisogno di certezze e di fortezza di
spirito! E tra gf infiniti misteri che ci ar'-
volgono, ma possono anche non interes-
sarci da vicino, quanti altri ve ne sono cht"
ci sbarrano la via come I'ineludibilc sfin-
ge divoratrice!

Più luce ci iuole. Non si può arndar così
all'oscuro incontro all'ignoto.

La natura è governata da leggi sapien-
tissirne ed inflessibili che la trascinarro al-
la sua mèta. Anche il più piccolo insetto i'
guidato cla un istinto infall ibile. Soltanto
I'uomo, arrzi la parte migliore dell'uomo:
Ia oita dello spirito, sarebber sprovvisia
delle sue leggi, della sua luce. della sua sa-
pienza, della sua forza?...

Se abbiamo l'ardire di pensarlo, dob-

biarrro convenire con Pascal: cht: << solo l'uo-
rno è rniserabile >!

Ma penstrrlo è assurdoo corne assurdo è
pensare che Dio, il quale è infinita bontà e
saggezza, sia venuto meno alla sua sag'
g,ezza e alle sue responsabilità proprio al
vertice clella sus opera creativa; com'è
cguahnente assurdo pensare che la Provvi-
tlenza, la qrrale nella natura si mostra ed
è di rrna procligalità divina, sia meno dioi-
namente m,agruifica e sollecits per le sorti
spirituali dell'uomo

La luce pcrtanto ci dev'essere, perchè,
per la vita dello spirito, il gran dono della
Proooidenza è la luce.

Ma corne verrà essa trcl ilhrminare il
carnrnirro della verità?...

Le possibilità divine sono infinite. Ma
facciamo rn'ipotesi: perchè la luce di cui
trbbisogna la vita dell'umanità e dell'uo-
ìno per la sua salvczza. rron potrebbe es-
ser venuta all'umanità stessa clirettamente
<fa Dio, per mezzo d'nna rioelazione?...
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L'ipotesi non ha nulla di assurdo e nul-

la di paradossale. Non è nè più assurda nè
più paradossale della nostra esistenza. Poi-
chè, se Dio ha fatto l'uomo con le sue mani
(ci si faccia questa concessione al linguag-
gio), c.ome non avrebbe potuto illuminargli
la strada- con la luce della sua parola?...

La ragione riconosce pienamente la pos-
sibilità della rivelazione: Dio Creatore, In-
telligente e libero e Irnmanente al Creato.
se vuole e quando e come lo crede < prov-
videnziale >, putì liberamente comunica-
re con I'uomo, creatura intelligente e li-
bera.

Il < Dio della religione >> insomma, oltre
ad esser Creatore e Padre, è anche un Din
p of e n,z i alment e rio el at or e.

E la rivelazione, forse, sarà appunto íl
libero dono, d'una libera Proooidenza ad
ulta libera urnanità,

La rivelazione è la questione clel supre-
mo interesse pel genere umano, perchè dal-
la sua soluzione dipende realmente il desti-

no della storia del mondo ed il raggiungi-
mento dei destini dell'uomo.

È anche la questione del massimo in-
teresse per la religione. La rivelazione in-
fatti non può avere altro scopo che di illu-
rninare il rapporto fra Dio e I'uomo, de-
terminare cioè il contenuto religioso della
religione

Per questo, parecchie religioni preten-
dono di possedere delle rivelazioni. Ma il,
giudicarle è questione di critica storica che
può anche risolversi in una semplice presa
di posizione da parte del buon senso.

Qui ora, in base alle possibilità che ab-
biamo stabilite, importa prendere atto sol-
tanto di ciò che segue: che se una qualchir
religione ha realmente qualcosa di singo-
lare da dirci ed apporta all'umanità la
Buona Novella, ciò non può avvenire che
in forza di questa grande ipotesi: la rioe-
lazione.

Prospettare I'ipotesi della rivelazione,
eguivale a prospettare I'ipotesi della reli-



gione rioelata e perciò anche sopranna-

turale.
Ma se logica e ragionevole è l'ipotesi

della rivelazione, ragionevole e logica de-
v'essere pure l'ipotesi della religione rive-

lata! Che altro è la religione rivelata, se
non la religione che contiene una rivela-
zione?...

Nell'ipotesi che, corne risulta probabile
rlai fatti, l'Essere'supremo si sia manife-
stato ai prinri uornini (cosa per nulla as-
surda in se stessa), la religione dell'Essere
Suprerno sarebbe una religione (almeno in
parte) ríoelata.

E non per questo che è rivelata essa ap-
pare neno raziorrarle ed unrana: anzi, ap-
pare umanissima e razionalissima, tarrto
cla dover esser giudicata superrazionale c
superurìrana!...

I)'altra parte, se una religione è rive-
iata, è logico che sia anche soprannaturale.
Soprannaturale quanto all' origine: perchè
una teligione rivelata, in quanto rivelata,

è di origiue divina, quindi soprannaturalc'

Ma potrebbe esser soprannaturale anche

quanto al contenuto.
In quest'ultimo caso, soprannaturale ài-

venta sinonimo di dioin'o
Dire pertanto che una religione riveltrta

è soprannaturalc anche quanto al colrte-

nuto, equivale a dire che in essa si riscon-

tra qualche elemento dioitto comunícatrt

all'uo,mo, poichè la religione (rivelatar tr

rneno) non può riguardare che l'uomo.

Conviene fin d'ora farsi un'idea di que-

sto soprarunaturale sinonimo clí díoino, chtt
vien cornunicato all'uomo.

Partiarno dal soprannaturale che sllpe-
ra I'uomo e tutta la natura: Dro.

Dio infatti è il Soprannaturale per ec-
cellenza, perchè, essendo Trtrscendtrnte, su-
pera ad up tempo I'uomo e I'universo. Su-
pera cioè, come Creatore, tutta la ttatrtru
creata.

Voi irrtanto cornprendete che il Sopran-
naturale così inteso (: Dio) non sol-
tanto è possibile, ura addirittura tlecessa-
riol Se non ci fosse l)io. non ci sarebbe nè

pîrt



l'uonro nè I'universo. Perchè c'è la naturtt.

bisogna che ci sia la Sopranatura: Dio.

È ltr natura che postula la Sopranatura!..-

Ma prendiamo il soprannuturale da urr

altro p,rnto di vista: dal punto cli vista del-

l'uomo. considerato cortre creatura.
Essenclo l'uomo creatura, voi dovete lo-

giearnente arnmettere che tut.to ciò che I'uo-
mo è e possiede irt se stcsso, è un dono:
il dono chtr l)io Creatore fa di noi crea-
ture a noí stessi.

Ma qrresto è un dono necessario. I)aL nro-
mento che il Creatore ci htr chiamati al-
I'esistenza. Egli non può rton donare noi it
noi stessi

Facciarno un passo avanti. Supponiarno
che Dio non s'accontenti di donare noi ir
noi stessi. Ma voglia donarci per di piìr
qualche cosa di Sè e dellc cose Sue.

Questo dono, intanto, non sarebbe piir
un dono necessario, ma un clono affatto
gratuito, perchè la nostra natura come tult'
non può pretenderlo. Qrresto clono affatto

gratuito, appunto perchè gratuito, non sarà

più nn dono necessario e quindi naturale,
rna (supposto crhe esista) sarà un dono so-

prannaturale.
ll soprannaturale, infatti, consiclerato

dal punto di vista clell'uomo, è appunto
il dono gratuito che Dio f a agli uomini di
se stesso e delle cose slle, e nient'altro!

Ossia, il soprannaturale come dono non
ò che una partecipazione gratuita di Dio
e delle cose divine.

Che è quanto dire, il, soprannaturale
rrzll'uomo è ìa partecipazione del sopran-
naturale per eccellenza: f)lo.

Questa per ora rinrarne un'ipotesi - I ' i-
potesi del soprannaturale _- che non sap-
pitrmo ancora se sia ancher una realtà,

Ma gui l'inrportante è rrotare che que-
st'ipotesi non è nè assurcla nè impossibile.
Posto iL Soprannaturale per eccellenza -

Dro perchè clovrebbe essere irnpossi.
bile il soprannaturale per partecipazione,
e cioè i l soprannaturale nell 'uomo?...
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5e Dio creandoci fa il dono n"ecessario

c naturale di noi a noi stessi, per<,hè non
potrebbc anche ftrrct il dono gratuito e so-
prannaturale di Sè stesso, eleoando la oita

del nostro spiri,to ad u,n ordine superiore?...
Forsecchè è più difficile a Dio il dono

<li noi a noi stessi, che i l dono a uoi di
se stesso?... E perchè questo clono (nell'i-
potesi che sia fatto) rimarrebbe inconosci-
bile?... Perchè non si potrebbe discernen'
dai suoi effetti e darlle possibili garanzit'
del Donatore?... E perchè rnancherebbero
a Dio i motli e i nrezzi per realizzarlo?...
E rrel ctrso che lo realizzi. corne potremmo
giudicarlo atrtiurnano?... Non sarebbe inve-
ce precisamente la realizzazione dt-.I sogno
supr'( 'nìo di ogni uonro?...

L'ipotesi del soprannaturale come dono.
pertanto. non appare nè assurtla, nè irra-
zionale, nè inunrana; a[ contrarrio, rapprr)-
scnta il cuhnine supremo a cui l'urnanità
Irossa ragionevohnente aspirare.

t . I rnarr issiuro e ragionevol issimo può es-

ser dunque arrche il Cristittncsirno. chei si

dichiara l'unica rerligiorre attuulmente yerer :
religione non solttrnto rivelata quanto all'o-
rigine (come parc sia la religione primitivtr
clell'Essere Supremo), ma anche religiorre
a contenuto soprannaturale. Religione cioì'
soprannaturale e rivc'lata.

Esistendo il Soprannaturale per eccel.
lenza - I)io, -- negar la possibilità del
soprannaturale come dono diventa assur-
do; non solo, ma indugiarsi sulla questionc
dclla sua possibilità signifrchcrebbe nien-
t'altro che perder cli vista Ia questione di

f atto, del grande fatto del Cristianesimo"
in cui I'ipotesi clel soprannaturale corne
dono diventa realtà concreta, oseremrn(l
rl ire spat' imerúale.

Nel Cristiarncsirno l)io hu dontrto al-
I'umanità la lrrce dclla sua antive€lgenzir
(profezie), i tratti della sua potenza (mi-
racoli), la verità clelltr sua parola (rioela-
zíone), il conforto della sua sapienza (Van-
gelo). la sicurezza della sua infall ibil i tà



(magistero inf allibile della Chiesa),la ric'-

ehezza delta sua Natura (lu Grazia), Ia

pienezza di se stesso nel proprio Figlio:

Gesù, Cristo, il Dio fatto Uomo.

Di fronte al Cristianesimo il sopranna-

turale diventa un postulato della storia.

non meno di quanto il Clreatore appaia un

postulato dell'universo.

Se it Cristianesimo rappresenta 'una

realtà soprannaturale, ossia un molteplice

dono che Dio fa di se stesso all'umanità.
anr:he ll Cri.stianesimo conle dottrina sarà
un dono soprannaturale: sarà, cioè, una

dottrina rioelata. La rivelazione altro non

è che un caso particolare di soprannatu-
raÌe. È il dono gratui.to della oerità dioi,na

t"tt;{ffi'b" 
ipotesi della rivelazio'e,

dunque, ci affaccia a questo rnondo miste-
rioso e pure umanissino e ragionevolissimo
del soprannaturale, che con-Le dottrirua st
discopre nella rivelazione stessa, e corrte
oita si realizza uella religione cristiana.

Cepo XYi l l

LA RELIGIONE E I,A VITA

Al termine di questo studio, possiarn
volgere inclietro lo sguardo per misurartr
la stracla percorsa.

Per I'uorno, porsi di fronte a se stesso
e di fronte all'urriverso, equivale a porsi di
froùte a Dio. E porsi di fronte a l)io, ab-
biam r.isto chc equivale ed esser uomo reli-
gioso. \

Di qui il fenomeno reJigioso nel mondo.
Di qni la religione, la quale nel suo gerrììc)
fondarnentale ci è apparsa non altro chc
la rugionevolissima e l'umanissima risui-
tante di queste due grandi componenti:
Dio, inteso nella sua massima concrebezza
e verità di < l)io della religiorre >> - Crea-
tore, Trascendente ed fmrnanente ad un



tempo, Bontà, Paternità, Provvidenza: - ù
l'uomo. L'uomo razionale, I'uoltto chg ouole,
I'uomo che ama, louomo clte oíoe la vita
superiore dello spirito.

Per questo la religione ci è apparsa.
nella sua intima essenza, nella sua anirna.
la sublimazione stessa dellar razionalità e
<ìclla vita ulnana.

Donde nasce?.. . 'Che cos'è?.. .  Chc fu?.. .
Che può essere la religione?...

A tutte queste dornande ci parc di aver
esaurientcnrr:nter risposto. Ci pare soprat-
trrtto di aver risposto colr fondatezza di ra-
gioni e con spirito di concretezza. Poichò
siarrn pienamente convinti che la costmzio-
ne religiosa è eminentemente razionale, an-
che quand'essa ci concluct' ai vertici della
fcde e clel nristero.

Il mistero è al fondo dell'universo non
soltanto spirituale, ma anche fisico.

Abolire il rnistero per adeguare la real-
tà all.r nostra mente, è ridurre la realtà
ad urra povertà desolante. È ridurla. anzi,

.ad un pensamento <lcl nulla. ll mistero in
natura rimanc la chiuve della realtà natu-
rale, come la rivelazione dcl rrristt:ro tli-
venta la chiave della vita dello spirito.

Quella chiave. che rencle possibile agli uo-
rnirri la rcalizzazionc rli questa verità pa-
radossale: .< L'u,omo può capirtutto, con
l'aiuto di ciò che non capi,sce> (Cnr-
srnnroN)

-/

La rivela zioneoil soprannalurale, il mi-
stero. possono dunque rendere la religionr,
superr az ionale, come superr azionale resta
il forrdo rnisterioso del mondo e di noi stessi.

Ma non per questo la religione cessa di
(.sscr razíottale.

Il superrazionale non è la negazione del
razionale. rìra un arricchimento della ra-
gione, un suo perfezionamento. E perciò
anche un amicchirnento ed un perfeziona-
mento di urnanità. di vita.

Le possibilità della religione e con esse
Ie possibilità della vita dello spirito, di-
ventano, così. pressochè infinite. Con la ri_

; ,  i
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velazione ed il soprauraturale, la religioue
può realmente varcare i limiti del finito.
per lanciarsi nell'infinito.

Fennarsene alle soglie per l'esitazione
c le miopie della ragione, sarebbe tradire
il valore stesso della ragione e clella vita.

La ragione infatti è in grado di clorni-
nare pienamente il punto di partenza tlcl-
la religione, perchè può conoscere il. < I)io
della religione >.

E partire dal < l)io della religione > si-
gnifica arrivare logicamente, necessaria-
mente, al punto d'arrivo della religione ri-
velata e soprannaturale, della religione cri-
stiarna: perchè il punto d'arrivo, per chi
ha infilato la strada giusta, è già virtual-
mente contenuto nel punto di parterrza.

Per questo Tertulliano diceva che I'a-
nina urnana è naturalmente cristíana: ed
il moderno pagano Adolfo Retté, il pirì
colto rappresentante del positivismo p."i-
gino dell 'Ottocento,. soleva ripetere: < Se

io Íossi sicuro che ci fosse un l)io perso-
nale, rni farei immediatamc.nte c:iistiano >.
I'l fìrrì col farsi battezzare.

La logica della grande stradtr che con-
.drrce al Cristitrnesimo, come abbiarno con-
statato è ussai senrplice: i l  << I)io delltr reli-
gionc > è anche un l)io potenzíalmente ri-
oeltttore; il che significa che la rivelazione
è possibile. Se la rivelazione è possibile, t\
anche possibile la religione soprannaturale
e rí,oelata. Se la religione soprannaturalr.
t: rivcfata è possihile come ipotesi, davanti
al f atto ed alle proDe del Cristianesirno bi-
sognerà concludere che essa non è soltanto
un'ipotesi, ma realtà concreta.

Questo processo è così ragionevole e
convincente, che per rifiutare la verità del_
la religione cristiana, una sola via è pos_
sibile: la negaziorre del punto di partenza.
la ncgazione cioè del < Dio della religione :".
l'aleinut

Bisogna essere atei per non anìrnettere
il Cristianesirno; e reciprocamente, chi non
ammette il Cristianesirno, anche se rifiuta
rli esserlo e crede di non esserlo, è un ateo.
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Questa è la logica tremencla -- ura irrec-
cepibile - del Cristianesimo.

Ed è la logica che spiegtr lu crisi t lel
nrottdo moclerno, e spiegherà la storia del
rnondo di  c lomani.

Un'altra dornanda- a cui clobbianro brc-
vernente rispondere, è questa: che cosa
rleo' essere Ia religione.

L'esperienza re[igiosa storica (anche st,
da noi appena toccattr) e le nostre discus-
sioni ci han dimostrato come f'r.a la reli-
gione e la vita, intesa nella stra realtà indi-
viduale e sociale, psicologica e culturale,
esista un vincolo insolvibile.

Psicologicamente la religione ci è ,rp_
parsa conìe una necessità logica. urr do_
vere morale, un bisogno dello spirito a
cui I'uorno invano tenterebbe <li sottrarsi.

Per questo esiste iu ogni cuore cl'uorno
quella cellula, quel gerrne feconclo che noi
abbiam chiamato anima della religione e
che rappresenta la realtà religiosa elemen-

tare, dotata d'un anelito a tradursi nellr
vitao praticamente insopprimibile.

E di qui il formarsi della cosiddett a re-
ligione positioa, ecl il confondersi cìella
.storia clella religione con la storia clel
rnondo.

La religione positiva infatti non solo
presiecìc alla vita ideale (fede), pratica
(morale), all 'espressione religiosa (culto)
dcll ' indivicluo. rna è pure intimamente col-
legata con I'ambierrte sociale, con la cul-
tura, con ltr civiltà dei popoli.

Arrche la civiltà abbisogna di un soffio
spirituale chc la animi e la vivifichi. Senza
di esso ogni civiltà decade e si dissolve.

Ed è appurrto qui che, la storia ci pone
di fronte alla situazione più paradossale
tlt ' ì l 'urnaurtr vicenda.

L'anima della rcligione, come il seme
che si sviluppa in pianta, terrde irresisti-
bilmente a svilupparsi nel grande albero
r{ellt: religioni. Mtr questo si riduce - per
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la legge che abbiam detta dell'iruoerso rap-
porto - a yegetazione parassitaria, desti-
nata a soffocare in un clato momento I'a-
nima stessa della religione. È il fallirnent<r
perpetuo, totale - anche se non sempre
palesernente annientatore di civiltà e di
popoli - delle religioni positive. Delle re-
li,gioni positioe umane!...

Poichè, c'è nella storia una corrente di
religione positioa per niente fallimentare,
che si adegua ai diversi stadi della vita
dell'umanità a cominciare dal primo uomo.
per giungerq fino ai giorni nostri.

, Ma questa comente di religione positir.a
non appare più semplicemente umana: si
rnanifesta come religione anche dioína!

È la religione primítioa. che si adegua
trlla prima età del genere umano; è la re-
Iigione ebraica, che si adegua allo stadio
preparatorio del Cristianesimo; è Ia reli-
gione cristíana, che clovrà acleguarsi all'u_
manità cli ogni spazio e di ogni tempo..

P4S

La religione ebraica ha cessato di essere

una religione vitale e divina con l'esaurirsi

della sua funzione preparatoria al Cristia-

nesimo, che era la sua ragion d'essere.f)a

allora è scaduta (per ragione di tempo ed

anche'di sostan za e ftnzionalità) nel ruolo

delle religiorri puramente umane.
La con€nte della religione positiva cht'

trbbiam detto manifestarsi come dioina, già

sappiamo che tale si manifesta, perchè si
rnarrifesta rioelata.

Ed ecco allora una prima risposta alla
' domarrd che cosa deo'essere Ia reli-
gione: - per non risolversi in una reli-
gione positiva fallirnentare, la religione
non può essere soltanto una religione posi-
tiva umana, ma deo'essere una religione
positioa dioina, e quindi rioelata.

È una necessità di ordine storico, mo-
rale. Bisogna che la religione sia rivelata,
se si vuol garantire la funzionalità spiri-
tuale e culturale, individuale e sociale del-
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la religione. îunzionalità a cui I'indivicluc
non può rinunciare se non si vuol perdere;
e l'umanità neppure, se non vuole il pro_
prio suicidio, il suicidio cioè clella civiltà
e dei  popol i .

Alla religione ríoelata dunque incom_
bono delle gravi responsabilità e dei gravi
doveri, se vuolc adeguarsi al compito so_
vrumano che Ie spetta, sia cli fronte all'in_
dividuo che di fronte alla comunità. E
noi questo dobbiamó esigerlo.

4

Pertanto, la religione r.ivelata anzitutto
rlovrà esser tale. da acleguarsi ad ogni spa_
zio e ad ogni tempó. Dovrà essere cioè uni_
oersale. Una religione positil.a a base na_
zionale o razziale norì avrebbe più senso.

Dovrà essere la depositat ia e Ia maestra
autorizzala della vcrità: di tutta la verità
religiosa e morale; essere in grado quindi
di garantire eternaunente la verità che stu
alla base clella vita e cli ogni manifersta_
zione vitale, ed essere in graclo di sapcrìar
attualrnente applicare.

Questa verità fu e continuerebbe eter-

rramerrte ad esser tradita da una religíone

e da una sapienza puramente umaira' men-

tre è la verità che ha da esser vissuta;

menfre dev'essere la verità che si vive.
Prescindendo dall'individuo che quan-

do non la possiede deve cercarla, per l'u-
manità come tale la verità morale e reli-
giosa non può essere una verità da ricer-
carsi: dev'esser posseduta e praticata, per-
chè è la verità da viversi.

La religione rivelata dovrà pertanto es-
sere depositaria di questa verità ed essere
maestra autentica di essa. Quindi anche
maestra inf allibile, IJn autentico magistero
religioso e morale universale che non sia
infallibile è un non-senso. Sarebbe una
trappola tesa all'umanità!...

La reUgione rivelata dovrà essere inol-
tre una religione organizzata, ossia una
società, o, in linguaggio corrente, una
Chiesa.

Una religione rivelata non organizzata
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distruggerebbe il proprio essere e la pro-

pria funzionalità, non essendo in grado di

conservare se stessa e la verità che pos-

siede, e tanto meno di insegnarla. Non str-
rebbe in grado soprattutto di mantcnersi
autonoma e perciò durare eterna. Comt:
qualsiasi religione puramente umana sa-
rebbe assorbita da un governo o da una
cultura e perirebbe con essa...

, La religione rivelata dovrà specialmen-
te esser conforme alle ragionevoli aspi-
razioni dell'uomo ed essere in grado di
boddisfarle pienamente.

L'aspirazione alla pienezza dell'essere
è il grande sogrìo di tutti: primi fra gli al-
tri di quelli che, negando stoltamente il so-
prannaturale, non resistono alla folle ten-
tazione di confondersi panteisticamentc
con esso.

Tale aspirazione che rimarrebbe un so-
gno, ha cessato di esserlo dal momento ehe
il soprannaturale come dono non rimane

soltanto un'ipotesi" tna c:ol Cristianesimo è

diventato una realtà.

n dato primordiale della rivelazione

cristiana è appunto quello dell'eleoazione

della natura rlrnana all'ordine sopranna'

lurale,

Questa formula - Per quanto ci Pro-
ponga rtna realtà che ci sorpassa - ci ir

tuttavia pienamente comprensibile'

Eleo azione dell' uomo aII' ordine sopr an-

naturale significa che Dio non soltanto fa

a noi il dono di noi stessi. ma ha fatto agli

uomini anche il dono di Sè, costituendo se

stesso e le cose divine a fine supremo del-

louomo, ecl offrendole come lnrezzo per il

raggirrngimento tli questo fine.

l)a quanto abbiam già detto innanzi.

è chiarro che quest'elevazione appare in se

stessa ragionevolissima, anche se per noi

è e rimane un mistero.
Ciò entra nella nornalità delle cose

umane di quaggirì.



Anche la nostra esistenza fisica s'ini-
zia con un insondabile mistero.

Se non vogliamo ridurre la questione

della nostra origine ad una pura vicenda
arragrafica, al disotto di questa e di tutta
la fenomenologia biologica, rimane la real-
tà più essenziale che è anche un mistero.

Così avviene anche per la vita dello
spirito. Il suo dato prirnordiale - I'eleva-
zione dell'uomo all'ordine soprannaturalt'
- come il dato prrmordiale della vita fi-
sica rirnane un rnistero. Ma corne quello,
non è un mistero serìza garanzia

Anche se la rnia esistertza per me ri-
rnane un rnistero. io sorr certo di esistere.
perchè me lo garantisce la rnia esperierrztr
quotidiana.

Io come uomo, sono egualmente Certu
di essere elevato ad una vocazione sopran-
naturale e divirra, perchè una grande espe-
rienza, superiore ad ogni esperienza uma-
na, e ad ogni possibilità d'errore, I'espe-
rienza cristiana, me lo garantisce con le sue
ragioni e la sua storia.

Con I'elevazione dell'uorno all'ordine so-

prannaturale, dunque, la realtà spirituale
ed unrana supera il sogno. La religione ri-
velata che deve socldisfare alle più alte
esigenze della vita dello spirito è in grado
verarnente (li poterle soclclisfare.

Qhe la funzionalità suprema della reli-
gicrne rivelata si realizzi. è in arbitrio del-
I 'uomo, che deve tradurre i l Cristianesimo
nella vita.

L'elevazione dell 'uomo'all 'ordine so-
prannaturale rimane bensì da parte di
l)io un dono gratuito, ma Ia sua accetta-
zione per l'uonlo non resta morahnente li-
frera affatto. Dal momento che il dono a
tutti è stato f'atto, il rifiutarlo non è più le-
cito a nessuno, corne lecito non è col sui-
cidio rifiutare la propria esistenza.

D'altronde nulla ucciderèbbe nell'uomo
la sua elcvazione aÌl'ordine soprannaturale.
L'unica cosa che rimane possibile è pro-
vocarne il fallimento.

Ma il fallirnento dell'ruotno sopranna_
2,',4



turale si risolve semplicemente nel falli-
mento àelI'uomo.

In noi non esiste che un uomo solo; quel-
lo uscito dalle mani del Creatore: I'uomo
creato ed insieme eleoato aII'ordine sopran-
naturale: l'uomo naturale e soprannaturale
ad un tempo.In una parola, I 'uomo totale,

Il Cristianesimo vissuto è la realizza-
zione di esso: di esso com,e indioiduo e co-
nte untanità"

Le esperienze vitali personali e le espe-
rienze storiche collettive convergono lurni-
nosamente a dimostrarlo, siano esse posi-
tive o negative.

Il Cristianesimo si adegua alla vita in-
dividuale e sociale, terrena ed ultraterrc:-
na, dell'individuo singolo e dell'umanità,
e l'umanità deve adeguarsi al Cristiane-
simo.

Al di fuori di una tale equazione non
esiste altra legge di vita.

Realizzarla in se stessi e nel mondo è
il dovere ed il grande bisogno di tutti.

(loncrusroxn

Prima ancora d'affrontare la questione
della rivelazione cristiana e d'esaminarne
il contermto, tali e tante son le ragioni
d'ordine teorico e pratico, psicologico e
storico che rnilitano a favore della sua ve-
rità, che negarla e rifiutarla in attesa d'una
dimostrazione, sarebbe un controsenso.

Come tutti percepiamo la verità del
nrondo fisico e la viviamo, prima di sotto-
porla ad un'analisi scientif ica, e possiamo
anzi percepirla e viverla senza sottoporla
a nessuna analisi affatto. così, per intuire
e vivere la verità cristiana, non è affatto
necessario sottoporla ad una sirrrile analisi.

Se ciò fosse inclividualrnente necessario,
la situazione contradditoria della vita uma-
na sarebbe palese.

La verità cristiana è la prima verità

dì
: -
1 i€
É

t
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da viversi, e da viversi sernpre. Poichè ò
la vita dello spirito.

È contraclclitorio pertanto il pensare cht
essa sia vivibile soltanto in segrrito trd
un'indagine scientif ica. Se rl i fronte ad rur
palìe bianco e profumato e a pura acquir
di fonte gli uornini aspettassero a cibar:si
di pane e a clissetarsi cl 'acquer clopo la loro
analisi ihimica, morrebbero di farnc t: di
sete.

Basta sapere che si trtrtta cli pant. g't,-
nuino e di autentica acqua per: vivere. I-u
riprova dt'lla loro verità e bontà se mai
veruà con I'esperiernza vitule.

Così è del Cristianesirno.
Il primo dovere ed i l prirrro bisogno

dell 'uorno religioso nroderno è qrrello d'in-
tuirne immediatamente la verità e la bontà
per viverlo, convinto che la riprova rni-
gliore di esso è l 'esperi enza vitale. la vitu
cristiarna vissuta.

Vita cristiana, che irr base a quanto
abbiarno anteriorrnente discusso, è norr sol_
tanto e non principalmente espressione tl i
culto, ma soprattutto oalorí.zzazione reli_

giosa della morale indioiduale e sociale,
prioata e pubblica, alla luce d'una Fede.
Y alorizzazione religiosa f atta di in teri orità
clinamica ed operante.

L'analisi scientif ica del Cristianesirno
che il lettorc è invitato a persr:guir:e, più
che dimostruzione di esso, che ci auguria-
mo possa tonrtrrgli superflua, deve mirar.r
ad un arricchinrr.nto rlella propriar c()-
scienza reìigiosa. per I'arricchirncnto clella
r i la toi.alc.

E non è da pensare nemmeno, che I 'a-
nalisi scientifica in questione possa sodcli-
sftr.re oltrechè alle esigenze logiche, a tuttt.
le esigenze dello spirito: come sarebbe ats-
surdo pensare <.he lc esigenze del corpo ve-
nissero 

'soddisfatte 
dall'aridità della for-

rnultr chimica, ingerita in luogo clella ri-
-spettiva sostanza alimentare.

Anche la vcrità, Ia belle zzù e la bontir
clel Cristiancsirno non appare che un'aridtr
formula, inconrprensibile forse. finchè rt.-
sti disgiunta dalla vita.
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